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Bologna
VENDO falciacondizionatrice 
marca Olivi larghezza di lavoro 
mt 2,20, 5 dischi, anno 199-1995. 
Ottimo stato funzionante; vol-
tafieno marca Olivi 4 giranti, 
apertura e chiusura manuale, 
portato, mt 4 di lavoro, anno 
1995-1996. Ottimo stato, funzio-
nante. Andanatore marca Aba 
Grup mod. Big 600, apertura 
idraulica ed estensione idrauli-
ca, larghezza di lavoro 6 mt, se-
miportato. Anno 2002. Ottimo 
stato, funzionante. Telefonare a 
Giorgio Landini 339-6863827.
VENDO 9 capre (di cui 1 maschio 
e 8 femmine) di razza meticcia 
poco più grande della tibetana, 
al prezzo di 500 il gregge OPPU-
RE vendo anche singolarmente. 
Cell. 392-8473451. E-mail Leo.
Hdoorn@gmail.com

Cesena
VENDESI rustico in ottimo sta-
to posto a Brisighella (San Cas-
siano), a 300 metri di altitudine, 
adatto per qualsiasi attività. 
Insieme si cede il terreno di 
ettari 32,6 di cui un terzo colti-
vabile, il resto bosco ceduo e di 
alto fusto. Tel. 338-7682657.

Faenza
AFFITTASI terreno in via Stroc-
ca di San Biagio, superficie 4,70 
ha circa impiantato ad albicoc-
co tardivo, pesco medio tardivo 
e susino (Angeleno). Vittorio 
tel.  334-7897284.
VENDO terreno agricolo, loc. 

Pergola. Superficie 10 ha di frut-
teto, 20 ha di seminativo, ad 
oggi gestiti biologici. Per info 
contattare il 329-2984507.

Ferrara
VENDESI Carrello porta bins au-
toscaricante Montefiori, omo-
logato stradale; trapiantatore 
Checchi e Magli a pinze 4 file; 
mulino per cereali a gardano; 
barra falciante Gaspardo mod. 
vecchio; tutto in ottimo stato. 
Barboni Lamberto, Bosco Me-
sola tel. 335-5230989.
VENDESI carro raccoglifrutta in 
ottimo stato, marca Billo mo-
dello 490 a benzina. Idroguida, 
idrostatico e piattaforma idrau-
lica di 2m con rulliera. Telefonare 
a Luciano 339-4994662.

IMOLa
VENDO pali precompressi 8×8 
e braccetti per GDC traliccio 
e tubolare usati in buono sta-
to. Marca Valente. Telefonare 
al 370-1307274 oppure mail aca-
sta72@gmail.com

Modena
COMPRO Same Puledro 35 cv 4 
ruote motrici del maggio 1965, 
n. matricola 17698 targa Mo 
43993. Se il proprietario è inte-
ressato alla vendita mi telefoni: 
tel.348-0709729.
VENDO a modici prezzi, coppi 
dell’800 fatti a mano, bellissimi 
e selezionati: adatti per tetti di 
ville, case di campagna, agrituri-
smi, centri storici, per decoupa-
ge o da dipingere. Info Loris Tel. 

333-6527422, whatsapp o scri-
vere a loris.nadalini@gmail.com
VENDO ranghinatore piccolo 
con attacco per sollevatore. 
Tel. 348-4416924.

Parma
VENDESI terreno agricolo in Ca-
stione di Traversetolo, biolche 
parmigiane 6 circa. Pianeggian-
te, sistemato, libero, confinan-
te con provinciale. Cell. 338-
9362978.

PIACENZA
VENDO dischiera 3mt, rullo 
compattatore chiusura idrauli-
ca Chembrig 4,5 mt, taglia rive. 
Info 349-6764430.

Ravenna
Fresa interfilare marca Calde-
roni su sollevatore. Contattare 
sempre Bassi Adriano al nume-
ro 340-2582344.
CEDO attrezzi agricoli antichi, a 
Cotignola. Tel. 335-5222350.
VENDO trattore Lamborghini 
r503b 2 ruote motrici + mu-
letto Tecnoagri con forche per 
balloni-pallet, pompa Caprari 
per irrigazione su carrello, rimor-
chietto con sponde non omo-
logato, carrobotte da 10ql con 
pompa, aratro Borgatti per cin-
golati 45_60 cv, tutto in ottimo 
stato. Tel. 348-5231553.
VENDESI zona Ravenna rimor-
chio con sponde sopra e sotto 
in ferro m 430x210; muletto sul 
sollevatore del trattore con ce-
sto uva e forche spandiconcime 
trainato q.li 3. Bartolotti Fran-

co Domenico 338-5257779.
VENDO a Massa Lombarda (Ra) 
attrezzo per diserbo-tratta-
menti Bargam semiportato, 
come nuovo, dotato di: Barra 
irroratrice da 12 m (3 ugelli/get-
to); Serbatoio da 4 Hl; Equilibra-
tore e Argano per regolazione 
e ottimizzazione condizioni di 
lavoro. Tel. Paolo 328-2113508.

Reggio Emilia
CERCO pali per recinto elettri-
co per cavalli. Tel. 331-1161760.
CERCO zappa interfila Breviglie-
ri m21 esagono 30 per trattore 
Fiat 300. Tel. 349-5516356.
CERCO getto per irrigazione 
campo, con cavalletto (gran-
de). Tel. 338-8418470.
VENDO cella frigo adatta per 
frutta e verdura – dimensioni 
metri 3×3 altezza 2.70. Chia-
mare 339-6904305 chiedere di 
Pierino.
VENDO a Massa Lombarda (Ra) 
attrezzo per diserbo e tratta-
menti Bargam semiportato, in 
ottime condizioni come nuovo, 
dotato di: Barra irroratrice da 12 
m (3 ugelli/getto); Serbatoio da 
4 Hl; Equilibratore e Argano per 
regolazione e ottimizzazione 
condizioni di lavoro. Per info Ce-
roni Paolo 328-2113508.

Rimini
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 col-
tivati a frutta. Piante giovani 
e produttive, impianto di irri-
gazione, situato vicino ad un 
fiume. Possibilità mezzi per col-
tivazione. Tel. 333-9340351.

Ai tempi di internet i “paganelli” siamo noi…
Divertente spiegazione, per chi già non lo sapesse: paganelli, che roba sono? Sono pesci marini di scoglio, 
famosi nella riviera romagnola. Tanto da aver dato vita a gustosi modi di dire. Ad esempio: “avere la testa 
d’un paganello” vuol dire essere testoni  e ignoranti; “beccare come un paganello” significa essere creduloni 
senza ritegno, abboccare a qualsiasi esca. Proprio i mesi di maggio e di giugno, quando avanza primavera, 
erano il tempo migliore per pescare paganelli in gran quantità lungo i portocanali o dalle scogliere dei nostri 
posti davanti al mare. Non serviva troppa attrezzatura: bastava una canna da pesca un po’ lunga, lenza, 
amo e piombini ed esche, senza pretese. 
Ricordiamo (ma parliamo di mezzo secolo fa quando i paganelli, ghiozzi in italiano, erano molto più nu-
merosi e l’acqua marina più limpida) di averli pescati usando come esca striscioline di vecchie camere d’aria di biciclette, 
a simulare lombrichini: i paganelli beccavano a gogo. Da ragazzi, marinavamo la scuola per la pesca: a proposito, il pesce 
marinato è una goduria a tavola; si può marinare tutto, anche la scuola. Con quei pesci poveri ma buoni, a saperli lavorare in 
cucina, le nostre nonne (che ci facevano da “copertura” davanti ai genitori) sapevano elaborare un brodo di pesce speciale 
per risotti e minestre. Oggi, invece, si è rivoltata la biscia. Nel ”magico” mondo di Internet i paganelli siamo diventati noi, 
agli occhi dei  truffatori  telematici sempre in agguato. Non a caso è definita “phising” (termine inglese che ha che fare con 
pesca) la truffa base delle tecniche truffaldine informatiche: inviti allettanti e insidiosi, via sms o via e-mail, a rispondere 
o cliccare, in modo da carpire crediti telefonici e non solo, o peggio, dati personali sensibili. Opportuno, in questi casi, non 
avere la testa d’un paganello: essere invece sempre diffidenti.

        ll Passator Cortese
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Claudio Ferri 
Direttore Agrimpresa

Non disperdere  
le forze

CChi ha un ricordo delle trascorse assemblee congressuali Cia, a 
partire dai primi anni del 2000, probabilmente troverà qualche 
analogia tra l’appuntamento nazionale svolto nel 2004 e il congresso 
recentemente celebrato a Roma, il 19 e 20 maggio scorsi.  
Diciotto anni fa l’evento si svolse in un clima caldo, e non solo per 
il mese afoso (era il 28 luglio), ma per una competizione accesa tra 
due candidati: allora erano in corsa (a seguito del fine mandato di 
Massimo Pacetti) Giulio Fantuzzi, che a quel tempo era presidente 
regionale dell’Emilia Romagna, e Giuseppe Politi che già ricopriva 
l’incarico di vicepresidente vicario nazionale.
Il 2004 fu il primo anno in cui l’Emilia Romagna proponeva una propria 
candidatura e questa competizione fu molto sentita, partecipata, ma 
sempre rispettosa delle regole democratiche, osservate anche il 20 
maggio scorso. Non ho un ricordo vivido del 2004, ma la pacatezza 
e l’armonia tra i due contendenti del recente congresso - la disputa 
è stata tra Cristiano Fini e Luca Brunelli, presidente uscente di Cia 
Toscana – mi piace definirla esemplare nei toni cordiali, mai sopra le 
righe. Insomma, mi è sembrato di cogliere un ‘gentlemen agreement’ 
non solo di facciata. Poi, in una competizione democratica, è più che 
legittimo suscitare tra i sostenitori un sano tifo.
Le urne hanno premiato Fini, al quale vanno anche le mie personali 
congratulazioni, che ha raccolto più consensi dal territorio nazionale, 
ma va riconosciuta anche la stima manifestata nei confronti di 
Brunelli. 
Mi preme ricordare alcuni passaggi di una lettera inviata da Giuseppe 
Politi, prematuramente scomprso nel 2014, all’indomani della sua 
elezione a presidente ai componenti dell’Assemblea nazionale. 
“… In questo delicato momento occorre coagulare le forze e far sì che 
le sfide che ci attendono possano essere affrontate con l’apporto 
di tutti noi che operiamo nella e per la Cia. Credo che la gestione 
dell’Organizzazione non possa essere soltanto nelle mani di un 
determinato numero di persone o, peggio ancora, di un presidente, 
imprigionato nel suo isolamento e incapace da solo di guidare il 
necessario cambiamento. Da noi non possono esserci maggioranze e 
minoranze costituite. La strategia da sviluppare deve essere condotta 
con grande collegialità, creando una solida interconnessione tra i 
diversi soggetti dell’intera Confederazione...”
Di grande attualità.
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Imprese forestali, scatta l’obbligo 
di iscrizione al registro nazionale 
degli operatori e di tenuta della 
tracciabilità

Per le imprese forestali scatta l’obbligo di iscrizione al registro nazionale degli operatori e 
della tenuta della tracciabilità. Con pubblicazione dell’apposita modulistica avvenuta il 4 
aprile sul sito del Mipaaf, infatti, sono decorsi i termini per l’iscrizione di tutte le aziende 
che immettono sul mercato legno o prodotti da esso derivati. 
La scadenza fissata è quella del prossimo 3 giugno 2022 ma, su pressione di Cia 
-Agricoltori Italiani, dovrebbe scattare una proroga al 31 dicembre prossimo. La 
Commissione politiche agricole della Conferenza delle Regioni e delle Provincie autonome, 
infatti, nella seduta del 10 maggio ha condiviso la proposta del rinvio. 
La posizione, se accolta dal Ministero, consentirebbe da un lato alle imprese forestali 
che volessero iscriversi autonomamente al registro, di provvedervi con un tempo 
congruo, evitando anche di incorrere in pesanti sanzioni. Dall’altro, permetterebbe 
alle Regioni di completare più agevolmente il percorso legislativo, amministrativo e 
organizzativo necessario ai 
propri adempimenti. La Regione 
Emilia Romagna sta lavorando 
all’aggiornamento della Delibera 
di Giunta (discendente dall’art. 
3-bis della L.R. n. 30/1981), per 
recepire le disposizioni statali 
necessarie per consentire il 
trasferimento delle informazioni 
dall’Albo regionale delle imprese 
forestali al Registro nazionale.
Iscrizione on line
L’iscrizione si fa esclusivamente 
on-line sul portale del Mipaaf 
utilizzando lo Spid individuale 
di ogni titolare dell’azienda, 
allegando l’attestazione di 
pagamento di 20 euro. La 
conferma dell’iscrizione è da 
farsi ogni anno, quando si intende commercializzare la legna o prodotti legnosi.
Per procedere all’iscrizione occorre fornire le seguenti informazioni:
- denominazione, forma giuridica, ragione sociale, sede legale, recapiti comprensivi di 
indirizzi di posta elettronica, ordinaria e se disponibile Pec, Codice Fiscale e Partita Iva, dati 
anagrafici del legale rappresentante
- con riferimento al legno, denominazione commerciale e tipologia, regione italiana e, se 
possibile, località, quantità annuale, commercializzata e, se disponibile, controvalore in 
euro.
Per assicurare la richiesta tracciabilità ai prodotti immessi sul mercato (prevista dal 
regolamento Ue n. 995/2010, noto come Reg. Ue Eutr), occorre che tutte le aziende si 
dotino di un apposito registro sul quale annotare le principali informazioni (autorizzazione/
comunicazione, località, tipologia, quantità e estremi dell’acquirente). 

Continua a pag. 13
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Cristiano Fini è il nuovo presidente nazi   onale di Cia-Agricoltori Italiani 

ROMA - Cristiano Fini è il nuovo pre-
sidente nazionale di Cia-Agricoltori 
Italiani. Imprenditore modenese, di 
Castelfranco Emilia, 50 anni, è stato 
nominato il 20 maggio scorso dall’VIII 
Assemblea elettiva, riunita a Roma 
presso il Teatro Eliseo e composta da 
399 delegati, in rappresentanza dei 
quasi 900 mila iscritti in tutt’Italia. 
Fini, agrotecnico, è il titolare di un’a-
zienda agricola e vitivinicola con 13 
ettari investiti a vigneto biologico, già 
presidente di Cia Emilia Romagna dal 
2018 e, precedentemente, di Cia Mo-
dena. 
Fa parte del Consiglio di amministra-
zione di Cantine Riunite Civ ed è stato 
membro della Giunta Camerale di Mo-
dena. Ora sarà alla guida della Confe-
derazione per i prossimi quattro anni, 
succedendo a Dino Scanavino, al ver-
tice di Cia negli ultimi 8 anni. 
“Stiamo attraversando una fase dav-
vero complicata: la pandemia, la guer-
ra, i rincari eccezionali delle materie 
prime, il rischio di una crisi energetica 
e alimentare, i cambiamenti climatici. 
Eppure - ha spiegato Fini - il nostro 
settore, con tutte le difficoltà resta uno 
dei cardini dell’economia nazionale. Il 
valore aggiunto dell’agricoltura italia-
na, pari a 33 miliardi circa, resta il più 
elevato dell’Ue. 
Il sistema agroalimentare, nel suo in-
sieme fa il 15% del Pil. Ecco perché 
possiamo e dobbiamo lottare, rimet-
tendo al centro le nostre priorità, le no-
stre battaglie.
Servono azioni precise e puntuali su 
larga scala, come una politica energe-
tica nazionale ed europea che cerchi 
di calmierare i costi e le speculazioni, 
oltre a misure a sostegno delle filiere 
produttive, messe in ginocchio dagli 
incredibili rincari produttivi e dall’in-
stabilità dei mercati. 
Ma soprattutto - ha continuato il pre-
sidente di Cia - c’è bisogno finalmente 
di una redistribuzione del valore lungo 
la filiera. Dobbiamo gridare la necessi-
tà di un reddito equo per gli agricoltori, 
facendo squadra su questo obiettivo 
comune, come su investimenti impor-

tanti nella ricerca per dotare il settore 
primario di strumenti innovativi contro 
il climate change. 
E poi, spinta alle nuove tecnologie di-
gitali e apertura chiara alle tecniche 
di miglioramento genetico in ottica 
sostenibile; invasi per l’accumulo di 
acqua utile nei periodi più siccitosi, 
ma anche assicurazioni e fondo mu-
tualistico nazionale per affrontare le 
calamità.
Alla vigilia delle grandi campagne - ha 
sottolineato Fini - resta urgente an-
che il problema della manodopera nei 
campi, dal punto di vista sia dei costi 
che della reperibilità. Così non siamo 
più competitivi. 
Occorre più flessibilità, come speri-
mentato con i voucher. Cambiamo la 
parola se non ci piace, ma è lo stru-
mento che serve. 

L’Assemblea elettiva, riunita a Roma, ha eletto 
l’imprenditore vitivinicolo modenese alla guida 
della Confederazione per i prossimi 4 anni. 
Succede a Dino Scanavino

E ancora: accesso alla terra e al credi-
to per il ricambio generazionale; valo-
rizzazione delle donne del settore che 
sono ormai il 30%; pensioni giuste per 
chi ha passato tutta la vita nei campi e 
ora prende poco più di 500 euro.
Queste sono le nostre priorità - ha 
evidenziato il nuovo presidente di Cia 
- insieme al rilancio delle aree interne. 
Zone svantaggiate che hanno un’im-
portanza strategica per tutto il sistema 
Paese, ma vengono lasciate sempre 
sole. Per le zone rurali servono politi-
che e strategie: defiscalizzazione, con-
nessione, sbloccare lo spopolamento e 
riportare persone e ricchezza. 
Sono le nostre rivendicazioni, come 
quella sulla fauna selvatica, con la 
riforma della legge 157 per tutelare 
l’agricoltura, mettere al sicuro stra-
de e cittadini, salvare gli allevamenti 
suinicoli dal rischio Psa. Tutte sfide 
che dobbiamo portare avanti tenendo 
sempre insieme proteste e proposte.
Ci attende una nuova stagione, più in-
clusiva e innovativa - ha aggiunto Fini 
- dentro l’organizzazione e nei rapporti 
con la società civile e con le istituzioni, 
con tutte le altre rappresentanze agri-
cole, agroalimentari ed economiche 
del Paese. 
Dobbiamo essere 'per' e non contro. 
Non dobbiamo lasciare indietro nessu-
no. Servizi alle imprese e al cittadino, 
grandi imprese e piccole aziende, Nord 
e Sud, agricoltura biologica e conven-
zionale, tutto questo non è in opposi-
zione. Le diversità si devono tradurre 
in un valore aggiunto. Le sfide da af-
frontare sono di una portata enorme e 
serve responsabilità e nuova coesione 
per traguardarle. 
C’è bisogno di un patto con tutte le 
componenti del sistema, a cominciare 
dai consumatori - ha ribadito il pre-4
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Cristiano Fini è il nuovo presidente nazi   onale di Cia-Agricoltori Italiani 

sidente di Cia - e il miglior veicolo 
per spiegare quello che facciamo sono 
gli agriturismi, la vendita diretta, l’agri-
coltura sociale, le fattorie didattiche. 
Dobbiamo far capire a tutti che l’agri-
coltura non è quella che inquina, che 
tratta male gli animali e sfrutta i la-
voratori, ma il settore che custodisce 
il territorio, che difende l’ambiente e le 
persone, che fa crescere l’economia e 
la società. Anche in Europa dobbiamo 
contare di più, avendo in mente che 
dove andiamo uniti come sistema Pa-
ese, portiamo a casa il risultato.
Facciamo tutto questo - ha chiosa-
to Fini -. Facciamolo con passione e 
serietà. Sempre al servizio degli agri-
coltori e delle famiglie, guardando con 

coraggio al futuro. Viva l’agricoltura. 
Viva la Cia”. 
Appena proclamato, Fini ha voluto rin-
graziare per il lavoro fatto il presidente 

“I produttori biologici sono 
pronti a collaborare al nuo-
vo corso che Cia-Agricoltori 
Italiani ha inaugurato". Così 
Anabio-Cia commenta l’e-
lezione del nuovo presiden-
te nazionale, augurandogli 
buon lavoro e garantendo 
il contributo e il sostegno 
dell’associazione.
“C’è bisogno di formazio-
ne e informazione, di assi-
stenza e di guida, per rap-
presentare le istanze di un 
comparto, quello biologico, 
in progresso costante e che 
non può essere marginaliz-
zato - spiega il presidente 
di Anabio, Federico Mar-
chini -. Siamo certi che, da 
parte del presidente Fini, 
non mancherà l’attenzione 
necessaria per far sì che 
Anabio possa contribuire 
al rafforzamento e alla cre-
scita di Cia, dove convivono 
tante agricolture e diversi 
metodi di coltivazione, per 
offrire nuove prospettive di 
sviluppo a tutta l’agricoltura 
italiana”.

Le congratulazioni e gli au-
guri di buon lavoro giun-
gono anche da Anp, che ha 
apprezzando il discorso del 
neoeletto. 
“Importante che Fini abbia 
affermato, in occasione del-
le dichiarazioni program-
matiche, l’impegno di Cia 
sui temi sociali - ha dichia-
rato il presidente nazionale 
di Anp-Cia, Alessandro Del 
Carlo - e, in particolare, che 
abbia ribadito l’urgenza di 
intervenire per l’aumento 
delle pensioni minime degli 
agricoltori che sono abbon-
dantemente al di sotto an-
che dei 780 euro previsti per 
il reddito di cittadinanza”.
Dunque, ribadisce Anp-Cia, 
"è fondamentale adesso un 
rinnovato impegno di tutta 
l’organizzazione su pensioni 
e temi sociali. 
È poi positivo che il neopre-
sidente abbia già accolto 
la nostra proposta di una 
manifestazione per la pace 
da tenersi ad Assisi, città 
simbolo nel mondo per il 

dialogo e la fratellanza fra i 
popoli”.
Donne in Campo, l’associa-
zione femminile di Cia, si 
congratula con il neo elet-
to, e lo fa in rappresentanza 
delle oltre 200.000 impren-
ditrici agricole italiane. 
“Nella certezza che il ba-
gaglio di competenze e di 
sensibilità che le donne 
dell'agricoltura apporta-
no all’interno delle aziende 
e nel sistema Cia verran-
no sempre più valorizzate 
- spiega la presidente na-
zionale dell’associazione, 
Pina Terenzi -, le Donne in 
Campo confermano, come 
impegno strategico per il 
futuro, il loro contributo at-
tivo nel costruire una Confe-
derazione sempre più forte, 
inclusiva e rappresentativa 
delle istanze delle imprese 
associate e della società nel 
suo insieme”. 
Da Agia i complimenti e gli 
auguri di buon mandato: 
“Bene la spinta sul ricambio 
generazionale con acces-

so a terra e credito. Siamo 
pronti per una stagione in-
novativa”. È questo il mes-
saggio che i giovani di Cia 
rivolgono al neopresidente. 
“A nome di tutto il mondo 
Agia e, chiaramente, perso-
nale - ha detto il presidente 
nazionale, Stefano Francia 
-, i più sinceri complimen-
ti a Cristiano Fini per il ri-
sultato raggiunto. A lui, gli 
auguri di buon mandato da 
numero uno di Cia-Agricol-
tori Italiani. Agia-Cia è oggi 
impegnata sul campo in 
rappresentanza di oltre 37 
mila under 40 di tutta Italia. 
Sono imprenditori pronti ad 
accogliere da protagonisti la 
sfida che attende l’agricol-
tura per la digitalizzazione e 
la sostenibilità, economica, 
ambientale e sociale. 
Infine - conclude Agia-
Cia -, positiva l’attenzione 
del nuovo presidente Fini 
al valore strategico delle 
competenze e della relativa 
formazione professionale e 
tecnica”.

Gli auguri di buon lavoro delle associazioni di persone 

uscente, Dino Scanavino e il suo anta-
gonista in campagna elettorale, Luca 
Brunelli.
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In dieci anni raddoppiati i ceraseti in 
Romagna
Emer Sani

DALLA REDAZIONE - La Ro-
magna per quanto riguarda 
il ciliegio sta registrando 
uno sviluppo delle superfici 
molto marcato. 

Vanta contesti ambientali 
storicamente vocati alla ce-
rasicoltura, come le colline 
di Forlì-Cesena, culla del-
la varietà Corniola, e zone 
emergenti di pianura, tra cui 
l’area del faentino-forlivese, 
dove i nuovi impianti inten-
sivi, protetti da reti e dedi-
cati a varietà nuove o di re-
cente introduzione, stanno 
dando risultati interessanti 
nelle ultime campagne. 
Non si sono verificate gelate 
tardive importanti. Questo 
permette ai frutticoltori di 

contare su una produzione 
abbondante. 
“In Emilia Romagna – come 
precisa Gianni Porcelli, co-
ordinatore nazionale del 

Comitato prodotto ciliegie 
dell’organismo interprofes-
sionale Ortofrutta Italia -, 
come volumi ci attendiamo 
il massimo potenziale per-
ché le condizioni sono state, 
e continuano ad essere, fa-
vorevoli. Anche la merce è di 
qualità”. 
Nelle tre province di Forlì-
Cesena, Ravenna e Rimini 
le superfici sono più che 
raddoppiate nel giro di un 
decennio. Per rendersi con-
to dello sviluppo del ciliegio 
basta guardare i numeri: 

dai 354 ettari del 2010 si 
è passati ai 750 ettari del 
2021 (dati Stacp Fc, Ra, Rn). 
Scendendo nel dettaglio, la 
zona di Forlì-Cesena dispo-
ne oggi di 505 ettari coltivati 
a ciliegio, segue Ravenna 
con 192 e Rimini con 53. 
L’introduzione di nuovi ce-
raseti ha portato la produ-
zione di Forlì-Cesena, Ra-
venna e Rimini a toccare 
quota 43.360 quintali nel 
2021, erano 27.140 l’anno 
prima. Non a caso, visti i 
dati, il Simposio internazio-
nale del Ciliegio si è svolto a 
maggio a Bertinoro, in pro-
vincia di Forlì-Cesena. Crisi 
della peschicoltura locale e 
problemi fitosanitari dell’ac-
tinidia sembrano far pro-
pendere verso investimenti 
di ciliegio in Romagna. 
La ciliegia per i frutticoltori 
romagnoli è ormai diventata 
una specie interessante per 
lo sviluppo del settore frut-
ticolo. Il prodotto necessita 
di investimenti produttivi 
molto elevati, ma può offrire, 
se ben gestito in tutte le sue 
fasi, opportunità di reddito 
importanti. 
Negli ultimi anni si è visto 
anche che i ceraseti hanno 
resistito meglio al gelo pri-
maverile rispetto agli alberi 
di pesche, nettarine, albi-
cocche e susine. 
Soprattutto i nuovi impian-
ti si sono difesi bene, con 
frutti di calibri molto eleva-
ti (+26 e anche +28), grado 
brix molto buono. Questo è 
un altro fattore che sta por-
tando le aziende agricole a 
valutare di investire sul ci-
liegio. 
Le grandi cooperative han-
no iniziato a sperimentare, 
e proporre, sistemi di im-
pianti innovativi, nuove va-

rietà, tecniche di produzione 
ecocompatibili, biologiche e 
biodinamiche, nuove tecno-
logie di selezione, lavorazio-
ne e confezionamento del 
prodotto. 
Al 2021 la superficie roma-
gnola coltivata a ciliegio è 
di circa 750 ettari e registra 
un -2% sul 2020, nonostan-
te l’aumento delle superfi-
ci coltivate nelle aree della 
provincia ravennate e di 
quella riminese. 
Il ciliegio è coltivato preva-
lentemente nell’area pro-
vinciale forlivese-cesenate, 
dove segna un calo di su-
perfici coltivate di circa il 
5,4% sul 2020 e di circa il 
6,5% sul 2019 e anche un 
calo di ettari in produzio-
ne. In questo caso, però, 
l’incremento degli ettari in 
produzione del ravennate e 
del forlivese fanno segnare, 
seppur lieve, un aumento 
alla media complessiva ro-
magnola. 
Per i nuovi impianti si pre-
diligono nell’areale roma-
gnolo, in particolare in quel-
lo compreso fra forlivese, 
cesenate e faentino, quelli 
di medio-bassa statura per 
raccogliere il 70%-80% di 
produzione da terra anche 
in pianura e sono per lo più 
dotati di teli antipioggia e 
anti insetto. 
Lo scorso anno, aggregan-
do per varietà le elaborazio-
ni dell’Ufficio informazione 
economica della Camera di 
commercio della Romagna, 
su dati listino prezzi della 
Camera di commercio del-
la Romagna, la quotazione 
media stagionale all’origine 
per le ciliegie di prima qua-
lità è di 3,12 euro al kg, nel 
2020 era di 3 euro.
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Ciliegia frutto globale, ma la qualità 
resta in Italia e Spagna
Claudio Ferri

RIMINI - A livello globale è una coltura che cresce, al contra-
rio di altre, e a questa impennata ha dato una svolta signifi-
cativa l’innovazione varietale e le forme di allevamento. 
Al Cherry Symposium di Rimini è stata analizzata la 
ciliegia sotto tutti i profili, da quello economico fino a 
prendere in esame gli aspetti tecnico produttivi. 
Le ciliegie nel mondo sono coltivate un po’ ovun-
que, dalla Norvegia all’Australia e dal Giappone 
al Canada. La disponibilità di prodotto fresco a 
livello globale, oggi è in grado di coprire ora-
mai quasi un’intera annualità. Secondo gli 
ultimi dati disponibili a guidare la classifica 
dei maggiori produttori di ciliegie sono sei 
Paesi: la Turchia seguita dagli Stati Uniti. 
Al terzo e quarto posto troviamo due paesi 
emergenti, il Cile e l'Uzbekistan, entrambi con una impres-
sionante crescita in superfici e produzioni investite a cilie-
gio. In Europa primeggiano Spagna e Italia, con produzioni e 
superfici stabili ma con prodotti di altissima qualità.
“In termini colturali - osserva Andrea Bernardi, presiden-
te del Consorzio della Ciliegia Tipica di Vignola - c’è stata 
l’introduzione di nuove varietà: queste fanno riferimento a 
selezioni italiane del gruppo sweet, americane e tedesche . 
In termini di dimensione e qualità organolettiche hanno au-
mentato di molto l’appeal e la capacità di coltivazione nei 
nostri areali - spiega ancora Bernardi. - I nostri competi-
tori stranieri sono prevalentemente Turchia, Spagna e an-
che Uzbekistan, anche se i mercati di riferimento non sono 

i nostri. Più vicino a noi c’è la Puglia che investe 
in maggiori superfici a questo frutto, con varietà 
come il ferrovia. 
Poi anche il Veneto ha buone produzioni. Vi-
gnola ha più storia e tradizione in questa col-
tura – prosegue – ha il marchio Igp e, come 

qualità, si colloca in alto e si trova in molti 
mercati importanti”. 
L’annata sembra essere interessante sotto 

il profilo qualitativo ed anche in termini di volumi. “A Vignola, 
dopo due anni caratterizzati da problemi provocati da un an-
damento climatico avverso, quest’anno l’areale esprime tut-
to il suo potenziale produttivo – commenta ancora Bernardi 
– ed auspichiamo che dia soddisfazione ai cerasicoltori”. 
“La disponibilità di prodotto fresco a livello globale oggi è in 
grado di coprire oramai quasi un’intera annualità - aggiunge 
Stefano Lugli, dell’Università di Modena e Reggio-. Secondo 
gli ultimi dati disponibili a guidare la classifica dei maggiori 
produttori di ciliegie sono sei Paesi: la Turchia in testa se-
guita dagli Stati Uniti. Spagna e Italia, con produzioni e su-
perfici stabili offrono tuttavia prodotti di altissima qualità”. 

Al Cherry Symposium tutte 
le novità su una coltura in crescita
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RIMINI – “I cambiamenti 
stanno sconvolgendo i ca-
noni tradizionali di coltiva-
zione e produzione. Negli 
ultimi anni sono state ritira-
te dal mercato alcune mole-
cole importanti da utilizzate 
in ortofrutticoltura, presidi 
sanitari che, in parte, conte-
nevano fitopatie accelerate 
dai mutamenti del clima. 
Purtroppo, non sono state 
offerte valide alternative ai 
produttori”. 
Lo ha detto Cristiano Fini, 
presidente Cia Agricoltori 
Italiani nell’evento formativo 
congiunto organizzato dalla 
Confederazione nazionale 
e Crea a Macfrut di Rimini 
Expo Centre. “La ricerca sta 
dando risposte, anche in 
termini di sostenibilità am-
bientale, e siamo certi che 
i pregiudizi verso le nuove 
tecnologie vadano mes-
si da parte. “Sul tema della 
ricerca genetica, che va in-
centivata – ha proseguito 
-, abbiamo assistito a pas-
si in avanti evidenti senza i 
quali non saremmo riusciti 
ad ottenere alte  produttivi-
tà e, probabilmente, l’offerta 
alimentare nel mondo non 
sarebbe arrivata ai livelli at-
tuali. Il fatto stesso che con 
il conflitto bellico in atto l’U-
craina non riesca a produrre 
a pieno regime, comporta 
scompensi nei mercati e 
nell’approvvigionamento di 
cereali: è un indicatore im-
portante”. Ci sono, quindi, le 
condizioni per andare avanti 
anche se la filiera ortofrut-
ticola  ha avuto, a giudizio 
di Fini, “problemi enormi 
sul piano della produttività: 
fitopatie, siccità in primis. 
Come agricoltori ci scontria-
mo con soggetti che vedono 
la ricerca genetica ‘un male’, 

mentre in realtà dà un sup-
porto importante. Spesso, si 
confonde la genetica con un 
fattore estraneo alla natura, 
come un elemento che com-
porta rischi per le persone. 
La ricerca è indispensabi-
le, mettendo però al centro 
quella pubblica, che deve 
dialogare con quella privata, 
perché è un patrimonio di 
tutti. Alcune produzioni, in 
particolare quelle frutticole, 
vivono momenti drammatici 
in tutta la penisola e neces-
sitano supporti dalla scien-
za. Dobbiamo comunicare 
al consumatore che produr-
re in modo sostenibile ha un 
costo – ha detto infine Fini 
- e far comprendere che non 

è egoismo imprenditoriale 
se investono qualche euro 
in più per derrate alimentari: 
alle spalle, c’è un lavoro sa-
piente di agricoltori”.
È in questa direzione che 
va “Biotech”, il primo gran-
de progetto nazionale sul 
miglioramento genetico ve-
getale. Coordinato dal Crea, 
rappresenta la risposta di 
ricerca e innovazione, 100% 
tricolore, a misura dell’a-
gricoltura Made in Italy, per 
sviluppare piante più green e 
più resistenti ai cambiamen-
ti climatici e alle malattie. 
Una evoluzione necessaria 
per rispondere alle esigen-
ze di maggiore sostenibilità, 
sollecitate dalla transizione 

verde, tutelando, al contem-
po, produttività e competiti-
vità delle coltivazioni. 
Il progetto “Biotech” inten-
de costruire un know-how 
scientifico che contribuisca 
a trasformare le conoscen-
ze relative ai genomi delle 
diverse specie in prodotti 
migliorati, sempre più com-
petitivi e autenticamen-
te italiani. D’altra parte, la 
strada dell’innovazione ge-
netica è indispensabile per 
fronteggiare gli effetti del 
‘climate change’ sui cam-
pi. Solo nell’ultimo anno, gli 
eventi estremi sono quasi 
raddoppiati, tra gelate tardi-
ve, bombe d’acqua, ondate 
di calore, siccità, con un 

Macfrut: Cia e Crea, rafforzare il settore   con l'innovazione genetica grazie 
al progetto “Biotech”
Claudio Ferri

Fini, Cia: “La ricerca sta dando risposte anche in 
termini di sostenibilità ambientale, i pregiudizi verso 
le nuove tecnologie vanno messi da parte”
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Macfrut: Cia e Crea, rafforzare il settore   con l'innovazione genetica grazie 
al progetto “Biotech”
Claudio Ferri

aumento di cinque volte 
delle perdite di raccolto di 
frutta e verdura. I danni eco-
nomici dovuti alla maggiore 
frequenza di eventi estremi 
legati al clima ammontano 
già, in media, a oltre 12 mi-
liardi di euro l’anno in Ue, un 
miliardo solo in Italia, e or-
mai i fattori climatici, da soli, 
spiegano tra il 20% e il 49% 
delle fluttuazioni del rendi-
mento agricolo. Una varia-
bile sempre più ingestibile, 
quindi, anche per le oltre 300 
mila aziende dell’ortofrutta 
italiana che, per assicurare 
l’aumento delle rese, ridurre 
l’impatto di prodotti chimici, 
consumare meno suolo e 
meno acqua, hanno bisogno 
di alternative sfidanti e va-
rietà più resistenti.
L’introduzione di tecniche 
in grado di accelerare e ren-
dere più efficiente il miglio-
ramento genetico, permette 
di avere piante più resistenti 
alle malattie, con una con-
seguente riduzione dei fi-
tofarmaci, e di migliorare la 
tolleranza delle colture allo 
stress idrico e salino, in una 
parola, consente di rendere 

le piante più vicine ai biso-
gni della società. 
Per l’ortofrutta tipica italiana 
questo vuol dire, ad esem-
pio, ridurre l’uso di pesticidi, 
introducendo per via gene-
tica la resistenza ai funghi 
parassiti nella vite, alle oro-
banche infestanti nei pomo-
dori o alla peronospora nel 
basilico; così come combat-
tere la batteriosi del kiwi o la 
ticchiolatura del melo. Tutto, 
mantenendo o innalzando le 
qualità nutrizionali delle col-
ture e con una più elevata 
conservabilità post raccolta, 
in un’ottica anti spreco. 
Non c’è agricoltura senza 
genetica e, se il clima cam-
bia, devono cambiare anche 
le piante che coltiviamo. In 
questo contesto, le nuove 
tecnologie per l’evoluzione 
assistita (Tea o new bree-
ding technique) sono uno 
strumento fondamentale (e 
non Ogm) per dare un fu-
turo all’agricoltura italiana. 
“Biotech” sviluppa queste 
conoscenze e le mette a di-
sposizione, per il progresso 
del settore, in una serie di 
incontri con le associazioni 

degli agricoltori, e questo 
è il primo. Il cuore scienti-
fico del progetto “Biotech” 
è rappresentato dall’appli-
cazione, in particolare, del-
la cisgenesi e del genome 
editing, che non hanno nulla 
a che vedere con gli Organi-
smi geneticamente modifi-
cati. Il genome editing non 
presuppone inserimento di 
geni estranei provenienti da 
altre specie, ma opera inter-
namente al Dna della pianta 
oggetto di miglioramento, 
inducendo una mutazione 
del tutto equivalente a quel-
le che si generano in natura. 
Si perfeziona, quindi, il cor-

redo genetico delle piante, 
ma con maggiore precisio-
ne e rapidità, tempi e costi 
minori e più adattabilità alle 
tipicità dei territori. L’inno-
vazione genetica è uno degli 
asset strategici per il futuro 
dell’agricoltura. Per questo, 
ora serve che l’Europa supe-
ri l’attuale normativa ormai 
obsoleta. C’è molta atte-
sa, infine, sui risultati della 
consultazione pubblica sul-
le nuove tecniche genomi-
che, aperta il 29 aprile dalla 
Commissione Ue, per arriva-
re a una proposta di legge il 
prima possibile.
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DALLA REDAZIONE - Sono 
state presentate durante la 
fiera Medfel di Perpignan, le 
previsioni di produzione di 
albicocche in Europa, Cso 
Italy ha partecipato fornen-
do le stime per l’Italia. 
L’offerta di albicocche 2022 
dei Paesi europei è prevista 
in 515 mila tonnellate, +31% 
rispetto al deficitario 2021, 
ma con volumi inferiori alla 
media 2016-2020 (-8%).
I quantitativi si pongono su 
livelli più regolari ma non 
eccedentari e di fatto infe-
riori rispetto al potenziale 
produttivo. 
Il 2021 era stato un anno 
eccezionalmente deficita-
rio, con meno di 400 mila 
tonnellate in Europa, il livel-
lo più basso degli ultimi 30 
anni. 
Quest’anno si sono verifi-
cati alcuni abbassamenti 
termici in diversi areali ma 
con un’intensità meno im-
pattante rispetto al 2020-
2021, fatta eccezione per la 
Spagna.
In Italia, l'offerta è prevista 
in poco meno di 263 mila 
tonnellate, in ripresa dopo 
le precedenti annate forte-

luppo e nella maturazione 
dei frutti. In Emilia Romagna 
e Campania, le due regioni 
principali che insieme con-
corrono ad oltre la metà del 
potenziale italiano, la pro-
duzione quest’anno sembra 
rientrare nella norma. 
In Emilia Romagna, in parti-
colare, pur con una discre-
ta incertezza dovuta alla 
forte differenza fra le zone 
collinari, più penalizzate, e 
quelle di pianura con una si-
tuazione migliore e la gran-
de variabilità fra le diverse 
cultivar, secondo la mag-
giore o minore precocità, 
al momento si prevede una 
crescita di circa il 50% su un 
2020 ridotto ai minimi sto-
rici, rimanendo comunque 
sotto all’anno record 2019 
di quasi un 30%. 
Le superfici a livello nazio-
nale sono in lieve calo ri-
spetto al 2021 (-2%), dopo 
anni di progressiva espan-

Albicocche, volumi in ripresa ma la 
maturazione è in ritardo
Alessandra Giovannini

Preoccupazioni per l’impatto dei rincari energetici, 
materie prime, imballaggi e probabili ripercussioni sulle 
esportazioni derivanti dalla guerra Russia-Ucraina

Ottimismo tra i produttori
Contento e soddisfatto Maurizio Zanchini che a Codrignano nella Val-
lata del Santerno, patria di questo frutto, segue 10 ettari di albicocchi. 
Dopo anni da dimenticare, dovrebbe arrivare la stagione più fortu-
nata. “La produzione c’è – precisa Zanchini -, salvo qualche varietà. 
Finalmente le gelate sono state poche e non hanno inciso. Comincio 
a raccogliere il 25 maggio e prevedo di mettere nei cassoni almeno 
2.000/2.500 quintali di prodotto. A questo punto, però, speriamo che 
la guerra non incida sul mercato”.
Dalla vallata ci spostiamo nella zona di Montecatone, prime colline 
imolesi. Daniele Nanni coltiva 8 ettari di albicocche. “I frutti ci sono 
– dice Nanni -. In collina un po’ meno, ma la produzione in pianura do-
vrebbe essere normale, anche se manca qualcosa nelle precoci. Verso 
il 20/25 maggio inizierò a raccogliere e, finalmente, dopo almeno due 
anni, dovrei pesare 800 quintali di prodotto, almeno per quanto riguar-
da la pianura. Nel 2021 ho raccolto 7 quintali di tardive, nel 2020, 3 
quintali, per un potenziale di 1.000 quintali”. 

mente penalizzate dalle ge-
late. 
La produzione attesa per 
il 2022 è superiore del 40% 
rispetto ai bassi livelli di of-
ferta del 2021 ma inferiore 
del 15% rispetto ad una an-
nata di buona produzione. In 
tutte le zone interessate, si 
sottolinea il ritardo nello svi-

sione, a causa di minori 
rinnovi rispetto al passato. 
Durante il convegno sono 
stati ribaditi da parte di tutti 
i Paesi, preoccupazioni per 
l’impatto dei rincari ener-
getici, delle materie prime, 
degli imballaggi che riguar-
dano tutta la filiera non solo 
italiana ma anche degli altri 
Paesi produttori esteri. 
Altro tema da affrontare 
sono le probabili ripercus-
sioni sulle esportazioni de-
rivante dalla guerra Russia-
Ucraina.
L’export italiano rappresen-
ta mediamente il 15% delle 
produzioni rivolto principal-
mente al mercato tedesco 
che assorbe oltre il 40% del 
totale; seguono Austria con 
quasi il 20% e Svizzera 6%. 
Rep. Ceca, Polonia, Slovenia 
e Croazia assorbono cia-
scuna circa il 4% dell’export 
italiano.
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Segue da pag. 5 - Va evidenziato che l’obbligo di iscrizione al registro nazionale 
degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati è per 
tutti i soggetti che immettono sul mercato dei prodotti legnosi, escluso 
l’autoconsumo, conseguentemente l’obbligo di iscrizione sussiste per 
tutti i soggetti che rientrano in questa definizione, quindi non solo 
coloro che sono iscritti all’albo regionale, strumento che a breve verrà 
modificato per adeguarlo alle norme nazionali.
Contestualmente l’obbligo della tracciabilità, che fino a poco tempo 
fa era richiesto dai Carabinieri forestali solo in alcune province, 
diventa obbligatorio per tutti gli operatori che immettono prodotti 
legnosi in commercio, anche in questo caso, escluso l’autoconsumo. 
Pertanto, gli interessati debbono munirsi dello specifico registro 
per evitare le pesanti sanzioni previste. La sanzione per la mancata 
iscrizione al registro nazionale operatori va da un minimo da 500 a 
1.200 euro, per chi non tiene il registro, o non lo conserva per almeno 
5 anni, è prevista una sanzione che va da un minimo di 1.500 a un 
massimo di 15.000 euro.

Imprese forestali, scatta l’obbligo di iscrizione al registro nazionale 
degli operatori e di tenuta della tracciabilità

Mele, la Polonia invade l’Europa 
e fa scendere i prezzi
Cla.Fe.

RIMINI - L’impennata dei 
costi produttivi è stato un 
argomento al centro di nu-
merosi eventi a Macfrut, 
come peraltro la destabiliz-
zazione dei mercati dovuta 
al conflitto in Ucraina. Se 
già da una decina di anni 
era in essere un embargo 
su Russi, nell’ultimo anno 
si è aggiunta la Bielorussia, 
mercati importanti per col-
locare le produzioni Italia-
ne.  Ora come conseguenza 
di questa situazione c’è un 

accumulo di produzioni di 
nazioni nostre competitri-
ci che spingono in basso i 
prezzi bassi nei mercati co-
munitari, oltre al fatto che 
con il conflitto la frutta non 
è più prioritaria nella li-
sta della spesa dei 
consumatori. 
“Paesi com-
petitori che 
esportavano 
nei Paesi balti-
ci ora riversano 
i loro prodotti in 

Italia - osserva 
Angelo Frasca-
relli, presidente 
di Ismea – come 
nel caso delle 
mele. La Polonia 

esportava in Rus-
sia, ma oggi 

questo canale 
commerciale è 
precluso e arri-
vano in Europa 
derrate, come le 

mele, che fanno 
concorrenza alle 

n o s t r e 
n a z i o n a -

li. Occorre, 
quindi, crea-

re distintività del 
‘made in Italy’ e il consuma-
tore deve essere in grado di 
riconoscere i nostri marchi e 
denominazioni".

L’ennesimo balzello burocratico che infiamma i selvicoltori

Appare evidente che questa norma trae origine da un Regolamento 
dell’Unione Europea approvato per contrastare il commercio di le-
gno e prodotti da esso derivati di provenienza illegale, provenienti 
sia da Paesi Ue sia extra-Ue, non può trattare tutti alla stessa stre-
gua, obbligando anche l’agricoltore che taglia il proprio bosco e che 
commercializza piccoli quantitativi ogni anno a degli adempimenti 
burocratici gravosi, quindi costosi in termini di denaro e di tempo, 
quanto inutili. 
Oltretutto, prevedendo adempimenti annuali di non semplice esecu-
zione. In considerazione dei tempi a disposizione, del numero delle 

imprese potenzialmente coinvolte e della complessità della materia, 
la Confederazione si è attivata per chiedere un posticipo dei termini 
e le semplificazioni necessarie per far si che gli agricoltori che anco-
ra operano in collina e montagna, assicurando la manutenzione del 
territorio e la presenza di un minimo di presidio e attività economica, 
possano continuare ad esercitare il loro difficile, oltre che faticoso, 
lavoro. 
Nel contempo, è opportuno che le aziende che con continuità com-
mercializzano legname si adoperino per rispettare le norme ora vi-
genti allo scopo di evitare le sanzioni previste.
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DALLA REDAZIONE - A metà mag-
gio è iniziata in Italia la campagna di 
raccolta del melone siciliano e delle 
angurie, sempre provenienti dal Sud 
Italia. Un inizio positivo perché le tem-
perature estive registrate nel periodo 
hanno spinto la domanda e mantenuto 
i prezzi di mercato sostenuti, soprat-
tutto rispetto al 2021, anche per la 
buona qualità generale dei prodotti. 
Nonostante le premesse, è sicuramen-
te presto per parlare di un trend com-
pletamente positivo perché a pesare 
sul rendimento di queste frutticole 
sono, come per tutti i prodotti agricoli, 
i costi di produzione, dai mezzi tecnici 
alle plastiche per il confezionamento. 
In attesa di capire se c’è stato, come 
alcuni indicatori sembrano prevedere, 
un calo delle superfici investite nel 
2022 soprattutto al Nord, dove 
la campagna inizierà a fine 
giugno, possiamo dire che nel 
2020 e 2021 gli ettari investi 
a melone e cocomero sono 
rimasti abbastanza stabili, 
così come la produzione, e 
i cali si sono registrati solo 
in alcune regioni del Nord-
Est, come l’Emilia Romagna. 
Nel 2020 la superficie di meloni in 
pieno campo è stata di 20.886 ettari 
complessivi per una produzione totale 
di 5.256.890 quintali; la superficie di 
cocomero di 11.047 ettari per una pro-
duzione di 5.683.267 quintali. 
Nel 2021 i numeri seguono lo stesso 
trend: la superficie di melone si è atte-
stata sui 20.703 ettari per una produ-
zione di 5.224.414 mentre per il coco-
mero le superfici complessive italiane 
sono state di 10.906 per una produzio-
ne di 5.568.984. In Emilia Romagna nel 
2020 e 2021 si sono coltivati poco più 
di 1000 ettari di cocomero, la superfi-
cie è rimasta pressoché stabile negli 
ultimi 5 anni, e si sono prodotti nel 
2020 quasi 470mila quintali e nel 2021 
quasi 430mila con una contrazione 
della produzione a parità di superficie. 
In regione il calo di superficie più evi-
dente c’è stato per il melone: un calo 
graduale che ha segnato il passaggio 

Melone e cocomero: il trend positivo 
dei consumi può sostenere i mercati
Erika Angelini

dai 1400-
1550 etta-

ri del triennio 
2016-2018 ai 1300 

del 2019 fino ai 1244 ettari del 2020 
e a poco più di 1.100 ettari del 2021, 
quando c’è stata la contrazione più 
consistente, dovuta soprattutto alle 
difficoltà di coltivazione data dai cam-
biamenti climatici e dalle difficoltà di 
mercato. (Dati Istat e Regione Emilia 
Romagna). 
Quest’anno i produttori sperano che il 
clima e il trend di consumi a livello na-
zionale spingano il prodotto e i prezzi, 
per arrivare a coprire almeno i costi 
di produzione. Le premesse ci sono, 
come spiega Elisa Macchi, direttrice di 
Cso Italy, “I dati sugli acquisti al detta-
glio delle famiglie, che tengono, dun-
que, conto solo del consumo dome-
stico, indicano una situazione positiva 
sia per le angurie che per i meloni. Per 
le angurie, nonostante un andamen-

to altalenante, con oscillazioni da 
190.000 tonnellate a oltre 215.000, il 
trend che si evidenzia negli ultimi sei 
anni è di sostanziale stabilità, su valori 
medi attorno a 167.000 tonnellate. 
In particolare nel 2021, dopo un 2020 
in cui gli acquisti di prodotto hanno 
subito un calo, attestandosi su circa 
179.000 tonnellate, si è registrato un 
+18% di consumi sull’anno preceden-
te. Anche per i meloni c’è stata una 
situazione di analoga alternanza ma, 
sempre facendo una media degli ulti-
mi sei anni, i consumi delle famiglie si 
sono attestati sempre al di sopra delle 
200.000 tonnellate. 
Questa sorta di stabilità complessiva 
è sicuramente un indicatore positivo, 
specie se si considera che negli ultimi 
anni l’ortofrutta, nel complesso, ha vi-
sto diminuire ogni anno gli acquisti da 
parte delle famiglie” (Dati Cso Italy/GfK 
Italia).

La campagna è iniziata bene, ma in Italia 
le superfici negli ultimi anni hanno subito 
contrazioni. Quest’anno peseranno gli aumenti 
dei costi di produzione
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BRESCELLO (Reggio Emilia) - Estate, tempo di meloni e an-
gurie. Gabriele Boni, imprenditore agricolo di Brescello ne-
gli oltre quattro ettari di serre, ne ha messe a dimora oltre 
20mila piantine. Aiutato dal nipote Mattia, le sue produzioni 
sono da sempre sinonimo di qualità.
“Quest’anno abbiamo scelto di piantare più meloni (70%) 
che angurie – dice Boni, entrando nel dettaglio della stagio-
ne -. Per quanto riguarda i primi, la scelta è stata quella della 
tipologia liscia, no retati: è una decisione che abbiamo preso 
guardando al mercato che in questi anni li chiede con più 
forza per le caratteristiche di dolcezza e consistenza”. 
I primi meloni “sono pronti a inizio giugno - aggiunge -, 
mentre la piena produzione arriva con il mese di luglio. Ma la 
stagione va naturalmente avanti anche ad agosto e settem-
bre con i raccolti successivi. Gli ‘ultimi’ arrivano fino a metà 
ottobre. Tutto dipende dal meteo: se sarà un’estate calda, 
come le previsioni indicano, saranno buone le richieste e, 
dunque, anche le quotazioni. In caso contrario, potrebbero 
sorgere problemi. Al di là del nostro lavoro, insomma, tutto è 
affidato al tempo”. La coltivazione dei meloni è una tradizio-
ne di famiglia. “Li coltivo dagli anni ’70 - rivela con fierezza 
-. In quel periodo mi dividevo tra il lavoro in fabbrica e quello 
in campagna. Poi, ho deciso che la mia vita era nell’agri-
coltura. Ho abbandonato la 
catena di montaggio e, con 
il passare degli anni, sono 
riuscito a comprare diver-
si appezzamenti di terra. 
Adesso sono qui. Spero che 
i miei nipoti proseguano 
questa attività”.
Per quello che riguarda le 
angurie, Boni spiega che 
“sono della qualità senza 
semi. Le prime sono ma-
ture verso il 10 giugno e in 
tre settimane avrò finito la 
produzione. In parte - cir-
ca il 40% - sono ‘Anguria 
reggiana Igp’, rispettano un 
disciplinare di produzione 
giustamente molto rigido: 
la messa a punto di pratiche 
di coltivazione sostenibile, i 
severi controlli qualità e la 
produzione solo in stagione (giugno-settembre). L’anguria 
reggiana Igp è certificata dall’ente esterno Check Fruit che è 
autorizzato dal Mipaaft”.
Ottenuta nel 2016, dopo un lungo percorso intrapreso da 
Apar (Associazione produttori Anguria Reggiana), la certi-
ficazione Igp sancisce la qualità di quella che è una colti-
vazione dalla tradizione secolare nella bassa reggiana. Una 
commistione di terreni fertili, quelli tipici della zona vocata 

di produzione, di biodiversità locale e cultura di un territo-
rio, cresciuto in simbiosi con le coltivazioni di anguria, è il 
segreto di questa eccellenza dal gusto e profumo inconfon-
dibili. Da febbraio 2020, Apar è diventato Consorzio di tutela 
dell’Anguria Reggiana Igp. Tornando al discorso generale, 
entra quindi nel dettaglio delle caratteristiche richieste dai 
consumatori: “Venderle intere si fa fatica. È faticoso tra-
sportare grossi pesi e le famiglie si fanno sempre più pic-
cole. Sono più richieste quelle di piccole dimensioni: sono 
decisamente le più commerciabili”. 
Quando termina il primo raccolto di angurie? Boni mette a 
dimora “Il secondo di meloni che ci danno davvero tante 
soddisfazioni. Con i salumi, in particolare il prosciutto cru-
do, nelle macedonie o anche mangiati così, sono davvero il 
frutto dell’estate”. 
Fino a ora il meteo ha aiutato la perfetta maturazione, “Le 
gelate d’inizio primavera hanno solo rallentato un po’ lo svi-
luppo delle piantine, ma poi abbiamo recuperato. Il clima 
delle ultime settimane è stato all’insegna del caldo, tanto 
che abbiamo messo delle coperture nelle serre per evitare 
gli stress. Ora incrociamo le dita. Come ho affermato prima, 
tutto è legato al meteo, bastano alcuni giorni di pioggia con-
secutivi per mandare a picco le richieste”.

Boni coltiva tutto in serra: “È molto più facile proteggere me-
loni e angurie dalle bizze climatiche: grandine e pioggia tor-
renziale. E poi i vantaggi sono molteplici: si va dalla salubrità 
del prodotto ai residui chimici vicini allo zero, dalla qualità 
maggiore ai minori trattamenti. Sono veramente soddisfatto 
di questa scelta. Tanto che, negli ultimi anni, ho ampliato le 
serre. E la speranza è di continuare su questa strada”.

Angurie, il consumatore le preferisce 
di piccole dimensioni
Luca Soliani
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DALLA REDAZIONE - Il set-
tore avicolo è tra quelli più 
colpiti dall’impennata dei 
costi di produzione. Pesa-
no sul comparto non solo i 
rincari energetici ma anche 
quelli delle materie prime 
destinate all’alimentazione 
animale. 
Secondo l’indice Ismea dei 
mezzi correnti di produzio-
ne, nei primi tre mesi del 
2022 sono stati registrati 
complessivamente aumen-
ti degli input produttivi del 
+21,1% per la carne avico-
la e del 50% per le uova. La 
razione animale è la voce 
di costo che pesa di più sui 
bilanci aziendali (circa il 
60% del totale dei costi che 
gravano sugli allevamenti 
di polli e galline ovaiole), e 
che sta registrando gli au-
menti più significativi con 
un +33% nel primo trimestre 
di quest’anno e un ulteriore 
balzo del 40% ad aprile su 
base annua, a causa delle 
perduranti tensioni sui listini 
internazionali di mais, soia 
orzo.
Mentre per il segmento del-
le carni l’inasprimento dei 
costi di produzione si sta 
gradualmente trasferendo 
sui prezzi di vendita lungo 
le varie fasi della filiera fino 
al consumo finale, grazie a 
una domanda comunque 
dinamica e interessata, ap-
pare al momento più delica-
ta la situazione delle uova, i 
cui acquisti dopo i brillanti 
risultati ottenuti durante il 
lockdown della prima on-
data pandemica, stanno 
vivendo una fase di stallo, 
in presenza di prezzi insuf-
ficienti a garantire un’ade-
guata marginalità.  
Le carni avicole, più nel 
dettaglio, hanno beneficia-

te inasprimento dei costi di 
produzione, sui quali pesa, 
in particolare, il capitolo 
della mangimistica, espo-
sto alla fiammata senza 
precedenti delle quotazioni 
internazionali delle materie 
prime agricole, mais e soia 
in primis. 
Tensioni che hanno origine 
da fenomeni congiunturali 
antecedenti alla guerra e la 
cui escalation, con il pro-
trarsi delle ostilità, appare 
più che altro legata a una 
componente di natura spe-
culativa, se si guardano con 
attenzione i dati. Le circa 
800 mila tonnellate di mais 
importate in Italia dall’U-
craina, pur rappresentando 
il 15% dei nostri approvvi-
gionamenti esteri, assumo-

no una dimensione del tutto 
marginale rispetto allo sce-
nario globale. 
Il peso del mais ucraino 
nella produzione e nel com-

Avicoltura, sul comparto pesano i rincari   energetici e dei mangimi. Lo studio Ismea 
conferma il primato delle carni di pollame:  il tasso di approvigionamento è al 108,8%
Alessandra Giovannini

Gli acquisti di carni, dopo un quinquennio di aumenti, 
sia in quantità, sia in valore, mostrano i primi segnali 
di cedimento. Fase di stallo per le uova dopo un 
periodo molto positivo: i dati presentati al Poultry 
Forum di Rimini

to negli ultimi 5 anni di un 
aumento degli acquisti del 
9% in quantità e del 19% in 
valore, mostrando una dina-
mica molto più favorevole 
rispetto al comparto delle 
carni nel loro complesso e 
un crescente orientamento 
verso prodotti a maggior va-
lore aggiunto. 
Nel primo trimestre dell’an-
no, in risposta all’evidente 
incremento dei prezzi medi 
(+15% rispetto al 2021, +19% 
rispetto al 2019), la doman-
da al consumo ha mostrato 
i primi segnali di cedimen-
to, riallenandosi ai volumi 
pre-pandemia, in presenza 
di una spesa più alta del 4% 
rispetto ai primi tre mesi del 
2021. 
Gli acquisti di uova, dopo un 
quinquennio molto positivo 
con una crescita della spesa 
di quasi il 20% e un maggio-
re orientamento dell’offer-
ta e della domanda verso 
le tipologie bio e allevate a 
terra, hanno accusato nel 
2021 una battuta d’arresto 
perdendo circa il 10%  sia 
a volume che a valore. Una 
tendenza flessiva che sta 
proseguendo anche nei pri-
mi tre mesi dell’anno in cor-
so (-9% in volume e -6,8% in 
valore).  
“L’avicoltura – commenta 
Fabio del Bravo illustrando 
lo studio Ismea al convegno 
che ha aperto il Poultry Fo-
rum al Rimini expo center 
- sta fronteggiando un for-

mercio mondiale non è che 
di pochi decimali e cen-
tesimi sopra lo zero (0,4% 
delle forniture 0,07% della 
produzione). Ad esclusione 
dell’olio girasole, non sem-
bra quindi sussistere al mo-
mento un reale problema di 
indisponibilità della materia 
prima, ma chiaramente tut-
to dipenderà dall’evoluzione 
dei prossimi raccolti mon-
diali dei cereali. 
Con una produzione nella 
norma, come indicano le at-
tuali stime più accreditate, il 
mercato è destinato pertan-
to a riequilibrarsi”. 
Il direttore di Assoavi, Stefa-
no Gagliardi commentando 
lo studio precisa che: “L’im-
portante diminuzione dei 
consumi del 2021 è in gran 
parte dovuta al confron-
to con l’aumento registra-
to nel 2020 dove in totale 
lockdown i consumi dome-
stici di uova sono schizzati 
unitamente alle farine, lieviti, 
ed altre categorie di prepa-
razioni domestiche. 
Se, invece, andiamo a con-
frontare i dati del  2021 con 
il 2019, eliminando il 2020, 
leggiamo addirittura una lie-
ve crescita di volumi (+1,9%) 
dovuti ad un volume stabile 
nella Gdo e ad una crescita 
nei Discount. Questo con-
ferma una curva di lungo pe-
riodo della categoria uova. 
Se andiamo ad analizzare 
(sempre Gdo+Discount) i 
primi 3 mesi 2022 con gli 4
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stessi del 2021 leggiamo 
un calo inferiore del 4/5%. 
Questo si spiega osservan-
do una ripresa importan-
te, a pari periodo, del fuori 
casa (trasversale in tutte le 
categorie alimentari) che, 
pur non tornando ancora 
ai livelli pre-pandemia, sta 
segnando risalite importa-
ti. Purtroppo nel 2022 l’au-
mento dei costi (energia, 
trasporti e, in particolare, 
dei cereali che costituisco-
no circa il 65% del costo del 
prodotto finito) dovuti sia 
all’accaparramento operato 
dalla Cina che dall’impatto 
del conflitto Russia - Ucrai-
na, sta generando una si-
tuazione difficile per le im-
prese agricole”.
Per Lara Sanfrancesco, di-

rettore di Unaitalia: “I dati 
della ricerca Ismea confer-
mano il primato delle carni 
avicole tra i consumi degli 
italiani nel 2021 e l’auto-
sufficienza del comparto, 
con un tasso di approvvi-
gionamento al 108,8%. Ma 
l’attualità ci impone di guar-
dare al futuro con prudenza 

Avicoltura, sul comparto pesano i rincari   energetici e dei mangimi. Lo studio Ismea 
conferma il primato delle carni di pollame:  il tasso di approvigionamento è al 108,8%
Alessandra Giovannini

Momento difficile per chi produce e commercializza 
uova. “Alleviamo 16mila galline ovaiole che produco-
no mediamente all’anno 4 milioni e mezzo di uova - 
precisa Bruno Grazia che, assieme al fratello Walter, 
hanno il capannone a Quarto Inferiore di Granarolo 
dell’Emilia, in provincia di Bologna -. Gli ultimi tre 
anni sono stati difficili e il futuro non è certo roseo. 
I nostri clienti sono la media distribuzione, anche 
per scelta. 
Abbiamo una nicchia di vendita: ristoranti, pasticcerie, 
negozi, laboratori ma vendiamo anche a chilometri zero. 
È una clientela affezionata. Il nostro è un prodotto di quali-
tà e, dal momento che commercializziamo in Emilia Roma-
gna, siamo specializzati in uova a Pasta Gialla speciali per 
dolci e pasta sfoglia”. 
Nel primo lockdown i consumi domestici di uova sono 
schizzati insieme alle farine, lieviti, ed altre categorie di pre-
parazioni domestiche. “Nel secondo lockdown, invece – ag-
giunge Grazia -, è successo esattamente l’opposto. C’erano 
le uova ma, causa ristoranti chiusi e l’utenza domestica non 
più disponibile al “fatto in casa”, i consumi sono fortemente 
diminuiti. Poi, ci siamo ripresi, non come prima ma il merca-
to si è nuovamente avviato. A seguire, forti abbattimenti per 
l’aviaria e la guerra in Ucraina che ha voluto dire un +40% 
di costi per i mangimi e un +40% di costi per l’imballaggio. 

Cala il consumo di uova e crescono i costi produttivi. Le difficoltà 
degli allevatori

Al momento abbiamo impiega-
to anche nostre risorse ma i 

tempi non saranno corti. Un 
anno? Due anni? Chi lo può 
dire. Questo è un settore im-
paurito dai costi e dai futuri 
consumi e, poi, cosa dirà il 
mercato? Milioni sono i capi 

abbattuti in tutto il mondo per 
l’aviaria e milioni sono i capi 

abbandonati e morti in Ucraina. 
Si prevede un calo molto importan-

te di uova e non stanno programmando 
il futuro. Le previsioni non sono affatto positive”.
Dalle uova ai polli da carne. Sono 30.000 quelli allevati da 
Daniele Zanotti e dalla moglie Fabiola Ferri che vivono a 
Montiano in provincia di Forlì-Cesena. “A casa mia i polli - 
racconta la Ferri - sono da sempre un patrimonio e un’at-
tività di famiglia dei miei suoceri. Il Covid non ha cambiato 
niente. La gente ha continuato, e continua, a mangiare polli, 
anche se i tempi di carico si sono prolungati. Quello che è 
cambiato sono i costi delle materie che, se prima erano no-
tevolmente lievitati, oggi sono altissimi. Luce, gas, mangimi, 
tre voci che pesano in maniera rilevante. Certo, non possia-
mo lasciarli al buio e al freddo”.

4

e attenzione: l’avicoltura 
rimane tra i settori più col-
piti dalla crescita dei prezzi 
di produzione nel 2022, con 
un + 21%, e con rincari dei 
mangimi arrivati al +40% 
ad aprile su base annua. Il 
combinato disposto tra rin-
caro dei costi di produzione 
e la contrazione degli ac-

quisti domestici a volume, 
che in un trimestre hanno 
azzerato gli ottimi risultati 
degli ultimi 2 anni, mettono 
a serio rischio la marginalità 
delle nostre imprese e l’au-
tosufficienza del settore in 
un contesto incerto come 
quello attuale. Auspichiamo 
una maggiore attenzione 
da parte delle istituzioni per 
salvaguardare un comparto 
fiore all’occhiello della zoo-
tecnia italiana e 100% made 
in Italy. Un fattore, quello 
dell’italianità, che rimane, 
assieme alla marca, il driver 
di acquisto principale per il 
consumatore, con il 66% dei 
consumatori che presta at-
tenzione all’origine del pro-
dotto”.
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CAVRIAGO (Reggio Emilia) - Oltre cento galline biologiche, 
che di giorno razzolano beate in un campo di frutti antichi 
e di notte vanno a dormire nel pollaio in attesa dell’alba. È 
l’azienda Scaket (via delle Fontane, Cavriago) di Sasha Cam-
panini che, del rispetto dell’ambiente e degli animali, ha fatto 
il cardine della sua azienda.
“Siamo una giovane realtà agricola – spiega Sasha - che ha 
voluto iniziare con il piede giusto fin da subito, coniugando 
la tradizione locale all’innovazione dell’agroecologia. Il ’pro-
getto scaket’ opera nella campagna reggiana, in cui si può 
passeggiare nel totale silenzio e godere dell’armonia che la 
natura ci regala. 
‘Siamo’ dicevo 
all’inizio, utilizzo 
sempre questo ter-
mine al plurale per 
raccontare ciò che 
accade all’interno 
del nostro progetto. 
In particolare, sono 
convinto che se non 
ci si sofferma sulle 
prime sensazioni 
superficiali, ma si 
ascolta con calma 
e fiducia quello che, 
invece, si percepi-
sce un po’ più dal 
profondo, è pratica-
mente impossibile 
sentirsi soli quando 
ci si trova a contatto con la natura”. Sottolinea, “La magia 
del luogo crea un insieme con il tutto. Basta ‘solo’ cambia-
re il punto di vista da cui si guardano le cose, e noi stiamo 
lavorando per spostarlo dalla parte di chi, nel-
la natura, ci vive. Produciamo ortaggi e 
frutta con tecniche di agricoltura ri-
spettosa per l’ambiente e per noi 
stessi. Raccogliamo a mano 
tutto ciò che la terra ci per-
mette di coltivare”.
Sasha parla poi dei suoi 
‘pennuti’. “Non appena il 
frutteto misto ha iniziato a 
produrre prelibata frutta e a 
fare ombra, è diventato il par-
co giochi di oltre cento galline 
che ogni giorno ci donano uova 
genuine e noi, in cambio, diamo 
loro tutta la tranquillità e il pascolo 
necessari. Non a caso, amo ripetere che 
vendiamo ‘Uova nostrane di galline serene’. 
Nel nostro progetto aziendale c’è stata, fin da subito, la con-

vinzione che la presenza di animali fosse fondamentale per 
ricreare un ambiente sano ed equilibrato. Per portare avanti 
la filosofia con la quale stiamo gestendo il tutto, ci siamo 
informati, e formati, per ritrovare, ed allevare, vecchie razze 
di galline autoctone. Abbiamo dato vita a un allevamento 
rustico e genuino, in cui la presenza dei galli è un elemento 
fondamentale per stabilire un nucleo familiare sano e natu-
rale, oltre al fatto che non si è veramente in campagna se 
all’alba non si sente il loro canto”.
Sasha entra poi nel dettaglio e spiega che “Le galline vivo-
no praticamente sempre al pascolo, salvo quando al calare 
della luce tornano autonomamente nel pollaio e quando ci 

sono tutte chiudo la porta per tutelarle dai predatori. Si nu-
trono al pascolo, ma anche di cereali autoprodotti, granaglie 
miste, grani antichi, frumento, segale. E in questo modo le 
uova sono di una qualità eccezionale. 

Sono di colorazioni miste - a seconda delle galline - e di 
grandezza mai costante. Caratteristica fondamenta-

le è che tuorlo e albume sono molto saldi tra loro: 
questo indica la perfetta salute della gallina e 

l’ottima qualità dell’uovo. 
Naturalmente, la produzione varia a secon-
da delle stagioni e del clima ma l’elemento 
fondamentale è la qualità del prodotto. E, in-
fatti, oltre alla vendita diretta, vanno a ruba 
nei mercati dove siamo presenti (Cavriago, 
Montecchio, Reggio e Parma) e nelle botte-

ghe dove sono molto richieste per fare la sfo-
glia o da mangiare anche così”. 

Non solo uova e galline. L’azienda agricola Scaket 
produce e vende anche frutta, verdura (fresca e in 

vasetto) e miele. 
Tutto 'naturalmente' biologico.

Uova nostrane di galline serene: è lo 
slogan dell'azienda Scaket
Luca Soliani
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Anatre, nel bolognese uno degli 
allevamenti più grandi d’Italia
Erika Angelini

BOLOGNA - Duemila anatre che vivono 
all’aria aperta con la possibilità di nu-
trirsi per tutta la giornata, allevate nel 
massimo rispetto del benessere ani-
male. Anatre che si potrebbero tran-
quillamente definire “felici”. Vivono in 
uno dei cinque allevamenti più grandi 
d’Italia a San Lazzaro di Savena, nel 
Parco dei Gessi bolognesi, gestito da 
Hagedoorn Hendrik che è specializza-
to nella produzione di uova incubate.
Come si arriva a gestire uno dei più im-
portanti allevamenti di anatre italiano?
Come spesso accade nel settore agri-
colo ho continuato un’attività inizia-
ta dalla mia famiglia negli anni ’60 a 
Monterenzio. 
In quel periodo l’allevamento com-
prendeva anche oche e altre specie ed 
era di dimensioni ridotte. Poi abbiamo 
deciso di fare il salto, sia in termini di 
dimensioni sia di tipologia e ci siamo 
concentrati solo sulle anatre. Nel cor-
so degli anni siamo riusciti a incrociare 
due razze la Pechino, una razza dome-
stica di grandi dimensioni dal tipico 
piumaggio bianco, e la Kaki Campbell, 
una razza di origine inglese sicura-
mente una delle più “celebri” per il suo 
colore marrone che poi è diventato di 
uso comune. 
Attualmente, abbiamo duemila anatre, 
milleseicento delle quali sono femmi-
ne e gli altri maschi per la riproduzio-
ne, che vivono all’aria aperta su una 
superficie di quasi un ettaro comple-
tamente recintato. Ogni quindici anni 
cerchiamo di migliorare la razza e ren-
derla sempre più produttiva e per que-
sto selezioniamo e alleviamo i nostri 
pulcini che hanno un’origine certa.
Come riuscite a garantire il massimo 
benessere animale?
Un ruolo fondamentale per il manteni-
mento del benessere è, naturalmente, 
la possibilità di muoversi e nutrirsi a 
piacimento e in piena libertà. La nu-
trizione è essenziale e noi utilizziamo 
solamente i mangimi di alta qualità e 
selezionati, gli stessi che sono utiliz-
zati per gli animali della filiera del Par-
migiano Reggiano. 
Poi occorre, naturalmente, proteggere 

le anatre dalle malattie, perché ormai 
da quindici anni non somministriamo 
più antibiotici. Le anatre soffrono l’u-
midità e il freddo, quindi, è essenziale 
che abbiano un riparo che è garanti-
to da tre strutture all’interno del loro 
recinto. Inoltre, le proteggiamo dagli 
attacchi di predatori esterni, come le 
cornacchie, e da infezioni come l’a-
viaria, grazie a una rete alta quattro 
metri che copre completamente il loro 
recinto. Il risultato di questa modalità 
di allevamento è una produzione che 
può arrivare anche a 1.600-1.700 uova 
all’anno per ogni animale, una produt-
tività che arriva al 95%. 
Inoltre, le nostre anatre rimangono pro-
duttive per quasi cinque anni, rispetto 
alla media di due degli altri allevamen-
ti, in sostanza muoiono di “vecchiaia”.
Qual è il vostro sbocco commerciale?
Abbiamo scelto di non produrre diret-
tamente i pulcini ma di conferire agli 
incubatoi le uova fecondate che poi le 
portano a maturazione. 

In sostanza, vendiamo le uova con em-
brione di circa 20-21 giorni che vengo-
no messi nelle incubatrici per altri tre 
o quattro giorni e portati nella schiusa 
dove il guscio viene bucato meccani-
camente per consentire al pulcino di 
nascere. Un processo che dura in tota-
le circa 27 giorni. 
Perché un allevamento sia remunera-
tivo occorre avere, appunto, un altissi-
mo grado di produttività e di aperture e 
posso dire che fino a quest’anno siamo 
stati molto soddisfatti. Anche noi, na-
turalmente, subiamo i rincari delle ma-
terie prime, in particolare dei mangimi, 
che ricadono su tutta la filiera avicola. 
Però, posso tranquillamente dire che 
questo modo di fare allevamento è per 
me l’unico possibile, perché solo al-
levando anatre, che stanno bene e vi-
vono bene, si può pensare di avere un 
ritorno economico.
Benessere e redditività sono stretta-
mente collegati, ed è bene che sia così.

Oltre duemila esemplari di una razza che 
incrocia Pechino e Kaki Campbell allevate 
all’aria aperta su una superficie di un ettaro
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Lupi, l’Ispra stima oltre 3000 esemplari in Italia
On-line i risultati del primo monitoraggio nazionale di una specie in 
continuo aumento
ROMA - Un numero stimato intorno ai 950 esemplari si muove nelle 
regioni alpine, mentre sono quasi 2400 quelli distribuiti lungo il resto 
della penisola. Complessivamente in Italia si stima la presenza di circa 
3300 lupi. Se si calcola l’estensione delle aree di presenza del lupo 
(41.600 km2 nelle regioni alpine e 108.500 km2 nelle regioni penin-
sulari), si può affermare che la specie occupa la quasi totalità degli 
ambienti idonei nell’Italia peninsulare. Ovunque la popolazione di lupo 
è cresciuta, sulle alpi si è registrato l’aumento più significativo.
Sono le stime di presenza del lupo in Italia prodotte dall’Ispra su man-
dato del Ministero della Transizione ecologica al termine del progetto 
di monitoraggio della specie realizzato a livello nazionale. 
Un’attività che, tra il 2020 e 2021, ha coinvolto una vasta rete di esperti 
nella raccolta dei segni di presenza del lupo da Nord a Sud. Nelle regio-
ni alpine il monitoraggio è stato coordinato dal Centro referenza grandi 
carnivori del Piemonte e dall’Università di Torino (Dbios) nell’ambito 
del progetto Life WolfAlps Eu. Lo studio ha richiesto l’integrazione di 
tecniche di indagine di campo e genetiche, analizzando i risultati con i 
più recenti modelli statistici prodotti dalla comunità scientifica.

BOLOGNA – La Regione 
Emilia Romagna ha adottato 
un’ordinanza che fa scatta-
re misure per controllare la 
diffusione della peste suina 
africana nei cinghiali selva-
tici e proteggere i suini alle-
vati.
Le disposizioni, previste da 
un provvedimento nazio-
nale del Commissario stra-
ordinario alla peste suina 
africana, riguardano in pri-
ma istanza il territorio dei 
Comuni di Zerba e Ottone, 
in provincia di Piacenza, 
che fanno parte della zona 
di restrizione istituita dal 
Regolamento della Com-
missione europea. L’Emilia 
Romagna, al momento con-
siderata indenne dalla peste 
suina africana dalla stessa 
Ue, ha deciso di adottare 
misure urgenti per preveni-
re la malattia, in particolare, 

proprio nella 

zona del 
piacentino perché a contat-
to con la zona di restrizione 
dove sono presenti i casi 
confermati.
L’assessorato regionale 
all’Agricoltura, si legge in 
una nota, ha evidenziato ai 
Ministeri competenti, come 
tutti gli strumenti consentiti 
dalla legge rivolti al conte-
nimento della specie siano 
stati attuati ed implemen-

per far fronte agli interventi 
strutturali per la costruzio-
ne delle onerose recinzioni 
in materia di biosicurezza, 
e non sono sufficienti i 50 
milioni stanziati dal Decre-
to governativo, risorse, pe-
raltro, ancora non liquidate 
alle aziende coinvolte dalla 
pandemia in Piemonte e 
Liguria”. Fini chiede, infine, 
“un diretto coinvolgimento 

Peste suina africana, al via un piano 
regionale di interventi urgenti

Serviranno per la gestione, il 
controllo e l’eradicazione

tati in Emilia Romagna. “Ma 
affinché siano scongiurati 
rischi dalle conseguenze 
devastanti per il comparto 

suinicolo, e il suo indotto, 
che per qualità e quantità 
rappresenta un valore stra-
tegico per la regione e per il 
Paese, occorre fare di più – 
scrive la Regione - come ad 
esempio approvare la bozza 
di decreto ministeriale che 
prolunga il periodo di caccia 
al cinghiale”.
Tutti i cittadini sono invitati a 
segnalare eventuali cinghia-
li morti o resti, telefonan-
do allo 051-6092124, dopo 
aver memorizzato la propria 
posizione geografica e di 
scattare una foto, da poter 
inviare successivamente al 
servizio veterinario. 
La Regione ha, inoltre, mes-
so a punto un piano regio-
nale di interventi urgenti per 
la gestione, il controllo e l’e-
radicazione della peste sui-
na africana, che prevede an-
che un piano di emergenza 
da mettere in atto nel caso 
in cui l’infezione dovesse 
entrare nel territorio regio-
nale. “Gli allevatori - osser-
va il presidente nazionale 
Cia Cristiano Fini – avranno 
bisogno di risorse anche 

degli agricoltori nelle deci-
sioni che dovranno essere 
prese nell’immediato. Dalla 
gestione del selvatico alla 
protezione degli allevamen-
ti, dalle programmazioni 
delle macellazioni dei suini, 
capi da abbattere anche se 
perfettamente sani, agli aiuti 
economici da destinare agli 
operatori”. 
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Investimenti innovativi delle imprese 
agricole: domande fino al 23 giugno
BOLOGNA - Il Decreto Mise del 2 maggio scorso ha dato il via alle do-
mande per la richiesta del contributo a fondo perduto per l’acquisto di 
attrezzature e software da parte delle imprese agricole attive nella tra-
sformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli. Il contributo 
massimo concedibile è 20.000 euro per azienda, corrisponde al 30-40% 
delle spese ammissibile per l’acquisto di attrezzature e software elenca-
ti al link https://bit.ly/elencobeniammessi. 
La domanda è da inviare al Mise entro il 23 giugno 2022.
Le aziende agricole per poter accedere al contributo devono avere il co-
dice Ateco che corrisponda alla attività di trasformazione o commer-
cializzazione prodotti agricoli, essere iscritte Inps/Inail, in possesso del 
Durc, in regola con gli adempimenti fiscali e non essere in stato di fal-
limento. Come specificato all’art.3 c.4 le imprese agricole non ancora 
attive nei settori della trasformazione e commercializzazione, che in-
tendano accedere a questa opportunità, hanno la possibilità di attivare il 
codice Ateco corrispondente all’attività di trasformazione e commercia-
lizzazione entro la data di presentazione della richiesta di erogazione. 
La domanda di concessione deve essere firmata digitalmente dal rap-
presentante legale o dal titolare dell’impresa agricola, quindi, inviata via 
Pec a contributofia@pec.mise.gov.it. È ammessa una sola domanda per 
Cuaa. La domanda di erogazione contributi, anch’essa firmata digital-
mente, va inviata via Pec dal 30/09/22 al 30/09/23, sempre all’indirizzo 
contributofia@pec.mise.gov.it, corredata una serie di allegati; tutti i pa-
gamenti dovranno essere fatti a mezzo di bonifico.
Sarà possibile richiedere un anticipo del contributo peri al 50% presen-
tando una fidejussione in importo pari all’anticipo.
Per ulteriori informazioni rivolgersi ai tecnici degli uffici territoriali Cia.

BOLOGNA - Il Programma 
di sviluppo rurale (Misura 
16) della Regione Emilia Ro-
magna promuove un nuovo 
bando che mette a disposi-
zione oltre 4,5 milioni di euro 
per finanziare gruppi opera-
tivi e progetti di cooperazio-
ne: l’obiettivo è l’innovazio-
ne del comparto agricolo. 
Il finanziamento regionale 
complessivo dedicato all’in-
novazione nella program-
mazione 2014-2022 è di 
circa 50 milioni, pari al 4,6% 
della spesa pubblica, contro 
l’1,7% della media italiana. 
Una scelta in coerenza con 
la strategia della Unione 
europea che, nell’ambito 
del Piano di sviluppo rurale, 

Sostenibilità in agricoltura al centro 
di un bando regionale

promuove questi processi di 
innovazione. Il nuovo bando 
dell’Emilia Romagna, in par-

ticolare, guarda alla sosteni-
bilità delle produzioni da un 
punto di vista ambientale. 

Uno degli obiettivi principali, 
in questo ambito, è miglio-
rare la gestione delle risorse 
idriche, da realizzare attra-
verso progetti volti alla ridu-
zione dei rilasci di sostanze 
inquinanti, al miglioramento 
della qualità delle acque e 
del suolo, all’adeguamento 
dei sistemi colturali agricoli 
ai cambiamenti climatici.
Con quest’ultimo bando le 
risorse disponibili sono pari 
a 4,5 milioni di euro, con una 
percentuale di aiuto pari al 
90% della spesa ammessa.
Le domande dovranno es-
sere presentate entro il 16 
settembre, alle ore 13.

Le domande dovranno essere 
presentate entro il 16 settembre

g

sostegno alle AZIENDE che coltivano 
la pera dell’Emilia Romagna Igp
Il bando regionale è di 600mila euro e la domanda 
va presentata entro il 29 luglio, esclusivamente on-
line, sulla piattaforma di Agrea
Bologna – Un sostegno per le imprese che col-
tivano la pera dell’Emilia Romagna Igp arriva dalla 
Regione, lo prevede un bando, che intende rafforza-
re i percorsi di qualità e certificazione e che stan-
zia 600 mila euro a favore delle aziende agricole. 
Gli aiuti, fino a un massimo di 150 euro per ettaro, 
compenseranno le spese sostenute dalle imprese 
agricole per l’accertamento del rispetto del discipli-
nare per la coltivazione della pera Igp.
Sono concessi in regime “de minimis” in base alla 
superficie iscritta al sistema di controllo della Igp 
alla data del 20 maggio 2022. Tale scadenza si ri-
ferisce anche alle aziende già inserite nel sistema, 
che devono confermare la propria adesione per il 
2022. ’accesso al contributo è, comunque, vincola-
to alla coltivazione della pera dell’Emilia Romagna 
Igp su una superficie pari ad almeno 1,4 ettari.
L’importo massimo dell’aiuto non può superare i 
5mila euro per azienda. La domanda di sostegno 
deve essere presentata dal 1° giugno 2022 al 29 lu-
glio 2022 esclusivamente on-line sulla piattaforma 
di Agrea. 

https://emiliaromagna.cia.it/wp-content/uploads/2022/05/Allegati-1-2-spese-ammissibili_DM_imprese_agricole.pdf
mailto:contributofia@pec.mise.gov.it
https://agrea.regione.emilia-romagna.it/
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Elivent, l’innovativo apparato 
mobile di ventilazione anti brina

sistema di sollevamento del trattore. 
Copre circa 1,5 ettari/ora ad una 
velocità non superiore a 7,5 km/h 
passando ogni 3 filari (nello stesso 
filare ogni 25/30 minuti) in modo da 
tenere la temperatura sopra lo 0. Co-
pre una distanza di 8/10 metri per 
parte. 
L’Azienda Agricola Dolcetti di Gai-
banella Sant’Egidio (FE) ha creduto 
nel progetto e utilizza da tempo il no-
stro prodotto per molteplici attività. 
Quest’anno ha effettuato una prova 
sull’allegagione dei frutti di pero (va-
rietà Abate Fetel), Albicocco, Pesco 
e Nettarine, riportando risultati più 
che soddisfacenti, grazie alla venti-

Si chiama Eli Brina ed è un dispositivo mobile 
di ventilazione anti brina alimentato mediante 
la pompa del trattore che può essere inoltre 
utilizzato per aiutare l’impollinazione

Eli Brina è un dispositivo costruito da 
Elivent srl, un’azienda a conduzione 
familiare di Reggio Emilia nata nel 
2004 nella quale oggi si incontrano 
tre generazioni. 
“La nostra azienda – spiegano - ha 
scelto di portare nel lavoro i valo-
ri che riteniamo indispensabili per 
ogni buona relazione, che essa sia 
fra genitori e figli o fra cliente e pro-
duttore. Rispetto e onestà sono fon-
damentali, e imprescindibili, in tutte 
le nostre azioni”. 
Oggi Elivent è una grande realtà 
che esporta in più di 32 paesi. Tutti i 
nostri prodotti sono stati immaginati, 
progettati, costruiti e testati interna-
mente prima di essere offerti al mer-
cato, come la nuova nata. 
Brevettato, interamente ‘made in 
italy’, Eli Brina è progettato per la 
protezione delle colture agricole dal-
la brina e dal gelo. 
Formato da un telaio di supporto in 
ferro zincato, due ventilatori opposti 

(1 per parte) modello Eli 220 dia-
metro 1400 mm a 4 pale in allumi-
nio sottoposto a speciale processo 
di ossidazione, racchiuse in 2 reti di 
protezione. Ogni girante è alimenta-
ta da un motore idraulico (11 cc) e 
riduttore. 
L’impianto è alimentato mediante 
la pompa del trattore, può essere 
inoltre utilizzato per aiutare l’impol-
linazione. L’aria calda del tubo di 
scappamento del motore, è indi-
rizzata in modo orizzontale verso la 
pianta proteggendola ed evitando 
al germoglio di bruciare. 
È fornita già pronta all’uso e con 
fori e perni adatti per l’aggancio al 
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lazione forzata che aiuta il polline. 
L’aria, inoltre, togliendo l’umidità da-
gli impianti (con una velocità mas-
sima di 4/5 km/h), permette di con-
trastare alcuni funghi (Alternaria, 
Maculatura Bruna), che provocano 
danni fino al 70-80% sulla produzio-
ne totale. 
La regione Emilia Romagna rimbor-
sa fino al 70% degli investimenti in 
apparecchiature antigelo e, grazie 
a questi importanti incentivi, è pos-
sibile arrestare gli effetti degli agenti 
atmosferici scegliendo un’apparec-
chiatura altamente efficace come 
Eli Brina. 
La sua praticità di utilizzo, la conve-
nienza economica rispetto ai sistemi 
anti brina a torre e l’alta efficienza, 
posizionano Eli Brina fra le migliori 
soluzioni sul mercato.

https://elivent.com/prodotto/eli-brina/
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PARMA - Fare sistema per 
difendere le attività bras-
sicole artigianali, creando 
un legame diretto fra birri-
fici indipendenti e aziende 
agricole per la produzione di 
specialità fortemente legate 
al territorio. 
Cibus, oltre 60mila visitatori 
per 3mila espositori ad ini-
zio maggio alle Fiere di Par-
ma, è stata l’occasione per 
siglare un protocollo d’inte-
sa tra Cia-Agricoltori Italiani 
e Unionbirrai che dà il via a 
una collaborazione sinergi-
ca tra i due protagonisti di 
questo comparto giovane 
e dinamico, l’agricoltore e 
il mastro birraio, per dotarli 
degli strumenti necessari a 
svilupparsi. 
Alla firma del protocollo, da 
parte del presidente nazio-
nale di Cia, Dino Scanavino 
e del direttore generale di 
Unionbirrai, Vittorio Ferraris, 
hanno partecipato anche il 

A Cibus 2022 Cia ha dato spazio al comparto brassicolo

Sottoscritto un protocollo d’intesa con 
Unionbirrai per una filiera 100% local
Cristian Calestani

MODENA - I sei mercati 
agricoli di Modena potranno 
proseguire l’attività anche 
nel corso di quest’anno ed 
è previsto un piccolo au-
mento nella disponibilità dei 
posteggi per i venditori e, in 
alcuni casi, un’estensione 
del periodo di svolgimen-
to. Si tratta di Parco Ferra-
ri, Biopomposa, BiodiSera, 
Torrenova, Resistenza e San 
Francesco. 
Lo rende noto il Comune di 
Modena precisando che le 
sei iniziative hanno ottenuto 

il via libera dalla giunta co-
munale accogliendo anche 
le richieste per una maggio-
re presenza di venditori.
I mercati dei produttori agri-
coli, come spiega il Regola-
mento, sono sostenuti dal 
Comune come “forme di 
promozione di un commer-
cio e di un consumo atten-
to e consapevole: i prodotti 
sono locali, tengono conto 
delle stagioni, favoriscono 
l’economia locale, il mante-
nimento delle tradizioni e la 
manutenzione del territorio, 

perseguono una politica di 
prezzo corretto sia per chi 
acquista sia per chi vende”.
Il mercato contadino del 
Parco Ferrari continua a 
svolgersi il venerdì, tra le ore 
13 e le 19 con una dozzina 
di posteggi per i venditori 
in un’area del parcheggio di 
300 metri quadri.
Nelle giornate del martedì 
e del sabato è confermato 
il Biopomposa, con allesti-
mento a partire dalle ore 
5.30, riservato in piazza 
Pomposa ai produttori agri-

coli biologici. I posteggi a 
disposizione sono una doz-
zina, ma possono arrivare 
fino a 16 su di una superficie 
di circa 140 metri quadri.
Anche BiodiSera al parco 
Amendola è riservato ai pro-
duttori biologici. 
Si svolge il venerdì con un 
orario che diventa unico, sia 
in inverno che in estate dalle 
14.30 alle 20.30. I posteggi 
a disposizione sono diven-
tati 11 ma possono crescere 
fino a 17, in caso di neces-
sità.

Aumentano i posteggi nei mercati agricoli modenesi

presidente di Cia Parma, Si-
mone Basili ed il presidente 
di Agia-Giovani di Cia Par-
ma, Alessandro Spaggiari. 
Già dal 2015 al 2022 le im-
prese produttrici di birra 
artigianale sono arrivate 
a 1.253 unità (+93%), con 
un incremento di occupa-
ti pari al 31%. Protagonisti 
di questa crescita, i birrifici 
agricoli (21% del settore), 
che rispetto agli artigianali 
garantiscono una percen-
tuale di produzione di orzo 
in proprio. 
Per favorire questo trend è, 
dunque, importante incen-
tivare, tanto a livello di im-
prese come di istituzioni, lo 
sviluppo di filiere locali, che 
offrano opportunità a tutti 
gli attori del processo pro-
duttivo, fino a interessare 
l’intero tessuto socio-eco-
nomico. 
Con la globalizzazione, il 
settore brassicolo è mol-

to cambiato e tutti i mar-
chi storici del Made in Italy 
nati nell’800 sono stati, pian 
piano, acquisiti da grandi 
gruppi internazionali. A par-
tire dalla seconda metà de-
gli anni ’90, il comparto ha 
saputo, però, rinnovarsi, sia 
negli assetti produttivi sia 
negli stili di consumo, grazie 
alla nascita dei birrifici arti-
gianali. 
Se questa produzione è an-
cora giovane rispetto a Ger-
mania e Belgio ed è stato 
naturale, all’inizio, l’approv-
vigionamento estero di ma-
teria prima, ora si assiste ad 
una maturazione qualitativa 
e si punta a un processo di 
marcata caratterizzazione 
territoriale. 
Questo rappresenta un’op-
portunità anche per le azien-
de agricole che possono 
coltivare cereali (orzo disti-
co, frumento, luppolo, farro 
e sorgo) destinati alla mal-

tazione, 
valorizzandoli rispetto agli 
abituali mercati delle com-
modity agricole. 
Il luppolo, soprattutto, po-
trebbe trarre beneficio dallo 
sviluppo della filiera e su-
perare le criticità importanti 
che riguardano una coltura 
ancora di nicchia, perché ad 
elevato investimento inizia-
le. 
Per chi produce birra c’è, in-
vece, il vantaggio di rendere 
ancor più unico il prodotto 
realizzato, non solo perché 
artigianale, ma anche per-
ché basato sul legame pro-
dotto-territorio. 
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MODENA - L’emergenza sa-
nitaria nel 2020 aveva pro-
fondamente danneggiato 
le vendite dell’Aceto Balsa-
mico Tradizionale di Mode-
na Dop, ma il Consorzio di 
Tutela, nel tirare le somme 
dell’anno appena trascorso, 
segnala che il 2021 ha fat-
to registrare un incremen-
to della produzione e delle 
vendite di oltre il 17%, che 
hanno attestato i volumi 
su quelli pre-pandemia. In 

Aceto balsamico tradizionale di Modena, 
nel 2021 record di capacità produttiva 
con tre milioni di litri

Li mette a disposizione il Gal, Gruppo di azione locale di Modena e Reggio Emilia 

Un bando da 5 milioni per le imprese 
dell’Appennino

particolare, il centro di im-
bottigliamento consortile ha 
rilevato un aumento del 30% 
delle quantità imbottigliate. 
“Si sono superate le 110 
mila confezioni certifica-
te – afferma Enrico Corsini, 
presidente del Consorzio –, 
ma ciò che più importa per 
un aceto che deve sottosta-
re a tale eccezionale periodo 
di invecchiamento sono le 
giacenze di prodotto nel-
le tipiche ‘batterie’ di botti, 

MODENA e REGGIO EMI-
LIA - Con più di 5 milioni 
di euro messi a bando, il 
Gal, Gruppo di azione lo-
cale lancia al territorio 
dell’Appennino modenese 
e reggiano la sfida conclu-
siva della programmazione 
2014-2020 per lo sviluppo e 
il consolidamento del siste-
ma produttivo locale.

In totale sono 8 gli avvisi 
pubblici per i quali attual-
mente è possibile presentare 
domanda di sostegno, a 
partire da quello dedicato 
alle imprese extragrico-
le che prevede un premio 
unico di 20.000 per avviare 
una attività nuova o rinno-
varne  una già esistente. 
Ammontano invece a ben 

2 milioni e 800 mila euro le 
risorse  complessivamente 
disponibili per gli impren-
ditori agricoli che inve-
stono nel settore della 
trasformazione e commer-
cializzazione di prodotti 
agricoli, nella valorizzazione 
dei castagneti da frutto e 
nella prevenzione dei danni 
da fauna.

Anche il sistema turistico-
ricettivo sarà destinatario 
di finanziamenti impor-
tanti: 1 milione e 700 mila 
euro è infatti a disposizione 
per la qualificazione delle 
strutture e per gli investi-
menti a supporto della ricet-
tività.
Non manca una attenzione 
particolare rivolta all’arti-
gianato locale, che premia 
gli investimenti in innova-
zione di prodotto e di pro-
cesso con risorse totali pari 
a  500.000 euro.
L’innovazione è un tema 
che ricorre anche in campo 
sociale, così le cooperative 
di comunità sono le benefi-
ciarie della seconda edizio-
ne del bando che copre dai 
costi di ideazione fino agli 
investimenti per avviare ser-
vizi e attività produttive.
Infine c’è una opportunità 
anche per Comuni ed Enti 
pubblici con un bando ad 
hoc che mette a disposizio-
ne 200 mila euro per risana-
mento e ristrutturazione di 
immobili aventi finalità pub-
blica. Nelle prossime setti-
mane il Gal organizzerà una 
serie di incontri on-line e in 
presenza aperti a tutti gli in-
teressati per illustrare con-
tenuti e modalità di parteci-
pazione. 
Il testo dei bandi, le date 
di scadenza (diverse per 
i singoli bandi) e tutta la 
documentazione per la pre-
sentazione delle doman-
de sono disponibili sul sito 
del Gal; gli aggiornamenti 
saranno pubblicati anche 
sulle pagine Facebook e 
Linkedin del Gal. Info: www.
galmodenareggio.it

che servono per sostenere 
la produzione delle annate 
future: la filiera produttiva 
oggi consta di 250 produt-
tori, che detengono circa 
3milioni di litri di prodot-
to in invecchiamento nelle 
proprie acetaie, con un de-
ciso incremento rispetto al 
decennio precedente, che 
fa ben sperare in un futuro 
di successo per quello che 
è chiamato l’ “oro nero” di 
Modena.”

https://www.galmodenareggio.it/
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Montecchio (Reggio Emilia) - 9 marzo 2021, piena pan-
demia, 11 donne in rappresentanza di altrettante associa-
zioni di genere di Reggio Emilia e articolazioni al femminile 
di associazioni datoriali o professionali si sono incontrate 
all’aperto, nel Parco Nilde Iotti, per sottoscrivere, nel rispet-
to delle norme anti-Covid, l’atto di costituzione del Co.A.Ge, 
acronimo del Coordinamento delle associazioni di genere e 
delle articolazioni di genere di associazioni datoriali e pro-
fessionali. 
A distanza di un anno da quella data, le associazioni appar-
tenenti al Co.A.Ge si sono incontrate il 24 marzo a Montec-
chio, ospiti di Sabrina Spaggiari, membro di giunta di Cia 
Reggio Emilia, nella sua azienda agricola, “I Quattro Gira-
soli” per celebrare, nel corso di una delle assemblee che si 
svolgono ogni bime-
stre, un anno di vita 
del Co.A.Ge e un anno 
di collaborazione tra 
donne per le donne.
“Un’esperienza uni-
ca nel suo genere, 
un coordinamento 
che rappresenta tanti 
mondi associativi e 
lavorativi attraverso 
lo sguardo delle don-
ne, un caso esempla-
re che può dare un contributo anche per orientare le scelte 
delle politiche pubbliche” così Roberta Mori, presente su in-
vito di Sabrina Spaggiari, già presidente di Donne in Campo, 
ha esordito nell’intervento che l’ha vista partecipare all’as-
semblea Co.A.Ge in qualità di Coordinatrice nazionale delle 
Commissioni di parità delle regioni italiane, mostrando di 
cogliere lo scopo principale del Coordinamento, ossia quello 
di garantire, attraverso il costante confronto tra i gruppi or-
ganizzati di donne di Reggio Emilia, una più efficace indivi-
duazione delle problematiche che ostacolano l’eguaglianza 
di condizioni economico-sociali delle donne reggiane. Nel 
corso dell’assemblea è stato presentato un anno di attività e 
sono stati riepilogati i temi trattati:
- donne, lavoro e discriminazioni di genere: in merito è stata 
formulata la proposta di inserire, all’interno della formazione 
obbligatoria sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, moduli for-
mativi su discriminazioni e linguaggio di genere;
- donne e violenza maschile: si è sottolineato il rapporto di 
collaborazione con l’associazione Nondasola, invitata per-
manente del Co.A.Ge, e l’importanza che sul tema si diffonda 
cultura e condivisione dell’agire per prevenirla e combatterla 
nell’ambito delle relazioni affettive, ma anche nel mondo del 
lavoro;

Il Co.A.Ge coordinamento delle associazioni di donne di Reggio Emilia festeggia un anno 
di vita all’azienda “I Quattro Girasoli” di Spaggiari a Montecchio

"Rappresenta i mondi lavorativi con lo 
sguardo femminile"

- donne e partecipazione: si è ribadita la necessità di insiste-
re affinché il Comune di Reggio Emilia dia attuazione all’art 
5 del proprio Regolamento di Partecipazione che prevede la 
costituzione della Consulta per la Parità e le pari opportu-
nità. Infatti, la richiesta di procedere in tal senso, formulata 
agli Assessori Annalisa Rabitti e Lanfranco De Franco, risa-
lente all’autunno del 2021, recentemente ribadita, non ha 
ancora avuto riscontro, ma l’impegno del Co.A.Ge sul punto 
è costante.
È stato apprezzato l’intervento della Consigliera Mori che ha 
ribadito l’impegno della Regione Emilia Romagna per il la-
voro delle donne, a partire dal finanziamento del Fondo Re-
gionale per l’imprenditoria femminile, dal contributo che la 
Regione può dare in merito alle linee guida per l’operatività 

della Certificazione 
di Genere, nonché 
dall’innovativa ap-
plicazione della c.d. 
“clausola valutativa” 
in merito agli esi-
ti delle politiche di 
pari opportunità di-
scendenti dall’appli-
cazione della Legge 
n. 6 del 2014 della 
Regione Emilia Ro-
magna c.d. “Legge 

Quadro per la Parità e contro le discriminazioni di genere”; 
apprezzata anche la disponibilità a collaborare espressa 
dalla Consigliera Mori. Il Co.A.Ge, attraverso gli interventi 
delle rappresentanti delle associazioni presenti, ha espresso 
soddisfazione per questi impegni e preoccupazione in meri-
to al rischio che la Certificazione di Genere trovi applicazio-
ne come mero adempimento formale e, ancor prima, che la 
verifica certificativa venga affidata a enti privati di certifica-
zione. Nel corso dell’assemblea sono emerse due ulteriori 
direttrici di lavoro:
- un’analisi degli impatti generati in termini di partecipazio-
ne delle donne ai Cda e Collegi sindacali delle società quo-
tate, a 10 anni, compiuti nel 2021, dalla approvazione della 
Legge 120/2011 c.d. Legge Golfo-Mosca, che introduceva 
quote di riserva per il genere sottorappresentato nei Cda e 
nei Collegi Sindacali;
- una programmazione, condivisa e realizzata dal Co.A.Ge, 
di eventi pubblici su temi economici, sociali, culturali sui 
quali dibattere attraverso lo guardo delle donne per fare co-
noscere l’esperienza e aprire una relazione costante con la 
città’, il tutto a partire da una proposta di Ewmd.
L’assemblea si è conclusa con una visita all’azienda agrico-
la di Spaggiari.
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Morfasso (Piacenza) - Le 
cosiddette Piccole produ-
zioni locali (Ppl) rappre-
sentano una realtà ormai 
consolidata in numerose 
regioni italiane ed in parti-
colare nei territori collinari e 
montani. 
Ecco perché l’approvazio-
ne definitiva del ddl per la 
valorizzazione delle picco-
le produzioni agroalimen-
tari di origine locale è una 
buona notizia per le micro 
e piccole imprese, spesso 
a conduzione famigliare, 
fondamentale per il made in 
Italy d’eccellenza e le Aree 
Interne del nostro Paese.
La Cia di Piacenza ha orga-
nizzato un incontro presso 
la Sala riunioni dell’edificio 
scolastico di Morfasso. 
Dopo i saluti del sindaco, 
Paolo Calestani e del con-
sigliere provinciale, Gian-
paolo Maloberti, delegato 
all’agricoltura, caccia e pe-
sca, sono intervenuti il sen. 
Gianpaolo Vallardi, presi-
dente della Commissione 
agricoltura del Senato ed il 
consigliere regionale, Emi-
liano Occhi che ha trattato 
delle agro-energie con il 
giornalista Giulio Gravaghi, 
consulente in materia di 
energia. 
Le conclusioni sono state 
affidate al sen. Pietro Pisani 
e al presidente della Cia di 
Piacenza, Fabio Girometta. 
Presente anche l’on Elena 
Murelli.
Il sen. Gianpaolo Vallar-
di primo firmatario del Ddl 
(tra i proponenti anche il 
senatore piacentino Pietro 
Pisani) si è dichiarato parti-
colarmente soddisfatto per 

L’importanza delle piccole produzioni locali per    vendita 
diretta e trasformazione nell'integrazione del      reddito
Giuseppe Romagnoli

questo decreto che è stato 
approvato all’unanimità. 
“In pratica - ha spiegato -, le 
Ppl consentono agli agricol-
tori e agli allevatori la lavo-
razione e vendita, in ambito 
locale, di piccoli quantitativi 
di alimenti prodotti all’inter-
no dell’azienda agricola, ov-
viamente nel pieno rispetto 
della sicurezza igienico-sa-
nitaria. 
Il testo, votato prima al 
Senato e poi alla Camera, 
salvaguardia la tipicità e la 
tradizione locale, e fornisce 

un’importante integrazione 
al reddito per gli operatori.
Le Ppl possono comprende-
re le carni suine trasformate, 
quelle avicunicole fresche 
e trasformate; ed ancora i 
prodotti lattiero-caseari, il 
miele e i prodotti dell’alve-
are, per finire con il pane e 
prodotti da forno, conserve 
e confetture vegetali, succhi 
di frutta, farine, vegetali es-
siccati e olio d’oliva.
Nel corso degli ultimi anni 
sono aumentate le produ-
zioni tipiche, di qualità e di 
piccole quantità, che carat-
terizzano alcuni ambiti ter-
ritoriali e a cui sono spesso 
dedicate manifestazioni. 

Le Ppl sono molto apprez-
zate dal consumatore che 
ha la possibilità di gustare, 
così, un prodotto genuino e 
dal sapore antico.
Il disegno di legge è volto 
a valorizzare al massimo 
il prodotto della tradizione 
contadina locale e traccia 
un percorso semplice per 
la commercializzazione dei 
prodotti agricoli, anche tra-
sformati, di origine animale 
e non, dal produttore prima-
rio al consumatore finale. 
La lavorazione-trasfor-

mazione dei prodotti co-
stituisce un’esperienza 
sicuramente nuova per 
l’imprenditore agricolo, che 
deve conciliare i sistemi di 
produzione e di conserva-
zione, i gusti e le abitudini 
alimentari di un consuma-
tore moderno, con le ricette 
familistiche e domestiche 
del passato. 
Le Ppl, in quanto prodotti di 
nicchia, hanno caratteri ben 
specifici che li contraddi-
stinguono: l’origine locale 
della materia prima, i limiti 
posti alle quantità, che pos-
sono essere lavorate e quelli 
relativi alla circoscrizione di 
vendita (provincia e provin-

ce confinanti). Questo dise-
gno di legge - ha concluso 
Gianpaolo Vallardi - conta di 
portare un significativo con-
tributo al raggiungimento di 
diverse finalità: l’integra-
zione del reddito da parte 
degli operatori agricoli; la 
scoperta di nuovi prodotti e 
luoghi da parte dei consu-
matori (turismo enogastro-
nomico); la salvaguardia di 
tradizioni e culture in senso 
ampio, che vanno dalla ga-
stronomia, alla salute fisica, 
psicologica e spirituale, alla 
stessa arte”. 
Le norme contenute nel 
progetto si applicano agli 
imprenditori agricoli titolari 
di un’azienda agricola o itti-
ca, che lavorano e vendono 
prodotti provenienti dalla 
stessa azienda. Gli impren-
ditori agricoli che esercita-
no un’attività di agriturismo 
possono avvalersi anche di 
prodotti Ppl provenienti da 
altre aziende agricole, pur-
ché ottenute in conformità 
alle disposizioni della nor-
mativa.
La proposta prevede che in 
etichetta debba essere in-
dicata, in maniera chiara e 
leggibile, la dicitura “PPL–
piccole produzioni locali”, 
seguita dal nome del co-
mune o dalla provincia di 
produzione e dal numero di 
registrazione dell’attività. 
È istituito un marchio il cui 
uso è concesso a titolo gra-
tuito a domanda dell’inte-
ressato. 
Il marchio può essere uti-
lizzato soltanto con riferi-
mento ai prodotti alimentari 
appartenenti ai Ppl e, inoltre, 
può essere utilizzato sia 4
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Aumento generalizzato dei costi di produzione, mancanza di manodopera, 
indisponibilità di risorsa idrica in alcune zone del territorio e difficoltà ad 
assicurare le colture. Sono questi secondo Luana Tampieri, presiden-
tessa di Cia-Agricoltori Italiani Imola, le attuali problematiche che 
deve affrontare il comparto ortofrutticolo imolese.
“Partiamo da un dato positivo: le drupacee non sono state falcidia-
te dalle gelate tardive che hanno fatto danni limitati solo in alcuni 
areali – spiega Tampieri -. Paradossalmente, però, la prospettiva di 
una buona produzione non tranquillizza i produttori, innanzitutto per la 
dinamica di mercato che potrebbe innescare. Negli ultimi anni, infatti, alla 
maggior disponibilità di prodotto commercializzabile è sempre corrisposto un 
prezzo al ribasso, che a stento copriva i costi di produzione. Quest’anno se il prezzo sarà 
medio-basso abbiamo quasi la certezza di andare in perdita, perché stiamo spendendo cifre 
triplicate per la produzione e il confezionamento. Come sappiamo i costi energetici e dei 
mezzi tecnici sono altissimi, ma è raddoppiato anche quello di plastiche e cartoni, quando si 
riescono a reperire, per il confezionamento dei prodotti. 
A questo, si aggiungono le difficoltà ad assicurare i prodotti perché le compagnie temono 
fenomeni climatici estremi e, di conseguenza, la campagna assicurativa apre troppo tardi, 
a metà marzo come quest’anno, quando magari ci sono già stati dei danni. Manca, poi, una 
rete capillare che distribuisce l’acqua per le esigenze irrigue, essenziale per sopperire alla 
scarsità di precipitazioni. 
E poi c’è la carenza di manodopera che è diventata irreperibile da quando molti operai hanno 
scelto di lavorare nei cantieri del 110% dove viene assicurata più continuità. Non voglio cre-
are allarmismi – conclude la presidentessa di Cia Imola -, ma è innegabile che da alcuni anni 
ci sono molti ostacoli climatici, economici ma anche strutturali che limitano le potenzialità 
della produzione ortofrutticola. Gap che devono essere colmati con politiche territoriali con-
crete che mettano al centro lo sviluppo del settore agricolo imolese”.

L’importanza delle piccole produzioni locali per    vendita 
diretta e trasformazione nell'integrazione del      reddito
Giuseppe Romagnoli

da solo che accompagna-
to ad altri marchi preceden-
temente autorizzati.
Sono individuati i requisiti 
strutturali dei locali desti-
nati a questa attività, preve-
dendo che possano essere 
adoperati, per le attività di 
lavorazione, produzione e 
vendita, i locali siti nell’a-
bitazione, compresi i vani 
accessori, e i locali ubicati 
nelle pertinenze dell’abi-
tazione e nelle strutture 
agricolo-produttive dell’im-
prenditore agricolo o ittico, 
senza obbligo di cambio di 
destinazione d’uso, aerati 
naturalmente e adeguata-
mente illuminati. 
Alle Aziende sanitarie locali 
territorialmente competenti, 
spetta il controllo dell’ac-
certamento delle eventuali 
infrazioni.
“Insomma - ha poi com-
mentato il consigliere pro-
vinciale Gianpaolo Ma-
loberti -, una nuova ed 
interessante prospettiva 
anche per i territori montani 
della nostra provincia che 
possono vantare produzio-
ni di grande qualità, frutto 
di una professionalità che 
va tutelata e salvaguarda-
ta, anche come presidio per 
questi territori”.
Territori che dovrebbero, 
“Poter contare - ha soste-
nuto il presidente Cia di 
Piacenza, Girometta - su un 
maggior sostegno per l’in-
dispensabile ruolo di tutela 
ambientale che svolgono”.
Al termine del convegno è 
seguita la visita ad alcune 
aziende per discutere delle 
opportunità e degli sviluppi 
del mondo del biometano.

Luana Tampieri fa il punto sulla situazione del comparto e le 
problematiche per i produttori

Manca acqua e manodopera: 
agricoltori in difficoltà

4

https://terremerse.it/progetto-nocciolo/
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dal territorio
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FERRARA - Cia-Agricoltori 
Italiani Ferrara chiede un 
piano strategico per lo svi-
luppo delle agroenergie sul 
territorio – dagli impianti 
a biometano all’agrivoltai-
co – che tenga conto delle 
necessità nate dal conflit-
to ucraino e non disperda i 
processi virtuosi avviati con 
la transizione ecologica: 
dai fondi del Pnrr, al bonus 
110% e ai diversi incentivi 
tra i quali i contributi per la 
creazione dei parchi agri-
solari. Secondo l’associa-

zione serve, dunque, una 
programmazione per sosti-
tuire progressivamente le 
fonti energetiche fossili con 
quelle rinnovabili e maggio-
re spazio verso le iniziative 
imprenditoriali in campo 
energetico. 
“La mancata autorizzazione 
a una società agricola che 
voleva realizzare un impian-
to a biometano in località 
Villanova – commenta Ste-
fano Calderoni, presidente 

di Cia Ferrara – ci impone di 
iniziare a riflettere, nel breve, 
di un piano per lo sviluppo 
delle agroenergie sul nostro 
territorio. 
Programmazione impre-
scindibile visto che appare 
ormai evidente che il futuro 
delle democrazie europee 
passa attraverso la capacità 
di andare verso la maggiore 
l’autosufficienza in campo 
energetico ma anche ali-
mentare. 
David Beasley, direttore 
esecutivo del Programma 

alimentare mondiale, ha 
annunciato il rischio di una 
carestia globale – ricordo 
che l’assenza del grano ha 
dato origine alle cosiddette 
“primavere arabe” - e che 
un aumento spropositato 
dei costi energetici sta divo-
rando il potere d’acquisto di 
milioni di famiglie. 
Se non sono queste moti-
vazioni sufficienti per cam-
biare il modo di produrre 
energia e cibo, allora non so 

quale altra tragedia mondia-
le dovrà succedere. 
Sicuramente la discussione 
sull’impianto di Villanova 
denota un vuoto di pro-
grammazione istituzionale 
– continua Calderoni – che 
non riguarda solo il nostro 
territorio ma è generaliz-
zata. Penso alla misura per 
l’utilizzo in deroga dei ter-
reni a riposo che è stata 
decisa una tantum, solo per 
quest’anno e non consente 
alle aziende agricole di pro-
grammare la produzione. 

Dobbiamo cogliere le inizia-
tive imprenditoriali che mi-
rano a una maggiore auto-
sufficienza energetica e che 
possono portare un vantag-
gio per l’approvvigionamen-
to di acqua calda, energia 
elettrica e gas metano”.
Cia-Agricoltori Italiani Fer-
rara chiede che i Comuni del 
territorio inizino a declinare 
in azioni concrete l’ottimo 
Decreto 199/2021 sulle co-
munità energetiche, entrato 

in vigore lo scorso dicem-
bre.
“Come associazione - 
continua Calderoni – non 
possiamo fare a meno di 
pensare che il processo di 
decarbonizzazione debba 
partire dalle scelte condi-
vise nelle comunità territo-
riali. 
Mi permetto di suggeri-
re a chi si dovrà occupare 
di concretizzare il Decreto 
di iniziare a programma-
re facendo in primo luogo 
un’analisi dei fabbisogni 
energetici delle comunità, 
individuando aree da de-
stinare alla realizzazione di 
impianti di energia da fonti 
rinnovabile. 
Si potrebbe partire, ad 
esempio, dalle aree Sipro 
disseminate in molti comu-
ni della provincia che sono 
urbanizzazate ma spesso 
prive di attività produttive. 
Certo è che un impianto a 
biometano - che magari si 
basa su un’agricoltura cir-
colare perché produce ener-
gia a partire dagli scarti del-
le produzioni agricole come 
nel progetto di Villanova - o 
i parchi agrisolari che non 
consumano suolo agrico-
lo, ma contribuiscono alla 
sostenibilità e producono 
energia pulita sono il nostro 
futuro energetico. 
Un futuro che non solo por-
ta energia pulita e cibo più 
sano ai cittadini, ma co-
stituisce un’opportunità di 
crescita per le aziende agri-
cole. Ora più che mai serve 
una visione che tenga conto 
delle esigenze del territorio, 
delle persone e della nostra 
agricoltura”.

La potenzialità energetica dei processi agricoli è enorme e va utilizzata per puntare 
all’autosufficienza, ma serve il coinvolgimento di aziende e cittadini

Necessario pianificare sul territorio gli 
investimenti in energie rinnovabili
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È utilizzabile esclusivamente in compensazione ed entro il 31 dicembre 2022

Credito d’imposta a favore delle imprese agricole 
per l’acquisto di carburante
Mirco Conti

BOLOGNA - Un credito 
d’imposta a favore delle 
imprese agricole per l’ac-
quisto di carburante. Lo ha 
introdotto l’articolo 18 del 
Decreto legge n. 21/2022 
pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 21 marzo scor-
so che stabilisce un contri-
buto sotto forma di credito 
d'imposta per l'acquisto 
di carburanti per l'eserci-
zio dell'attività agricola e 
della pesca. In particolare, 
alle imprese esercenti atti-
vità agricola e della pesca 
è riconosciuto, a parziale 
compensazione dei mag-
giori oneri effettivamente sostenuti per l'acquisto di gasolio 
e benzina per la trazione dei mezzi utilizzati per l'esercizio 
dell'attività agricola e della pesca, un contributo straordina-

rio, sotto forma di credito di imposta, pari al 20% della spesa 
sostenuta per l'acquisto del carburante effettuato nel primo 
trimestre solare dell’anno 2022, comprovato mediante le re-
lative fatture d’acquisto, al netto dell’Iva. Il credito d’impo-
sta:
a) è utilizzabile esclusivamente in compensazione, entro il 
31 dicembre 2022; 
b) non concorre alla formazione del reddito d'impresa né 
della base imponibile dell'Irap; 
c) è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano ad og-
getto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto 
conto anche della non concorrenza alla formazione del red-
dito e della base imponibile dell’Irap, non porti al supera-
mento del costo sostenuto. 
d) è cedibile, solo per intero, dalle imprese beneficiarie ad al-
tri soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri interme-
diari finanziari, senza facoltà di successiva cessione, fatta 
salva la possibilità di due ulteriori cessioni solo se effettua-
te a favore di banche e intermediari finanziari. Le imprese 
beneficiarie devono richiedere il visto di conformità dei dati 
relativi alla documentazione che attesta la sussistenza dei 
presupposti che danno diritto al credito d'imposta. Il visto 
di conformità è rilasciato dai Caf o professionisti abilitati 
all’apposizione dello stesso per la presentazione delle di-
chiarazioni relative alle imposte sui redditi e Iva, Il credito 
d'imposta è utilizzato dal cessionario con le stesse modalità 
con le quali sarebbe stato utilizzato dal soggetto cedente e 
comunque entro la medesima data del 31 dicembre 2022. 
Le modalità attuative delle disposizioni relative alla cessio-
ne e alla tracciabilità del credito d'imposta, da effettuarsi in 
via telematica, anche avvalendosi degli intermediari abilitati, 
saranno definite con provvedimento del direttore dell'Agen-
zia delle entrate. Le disposizioni introdotte dal decreto in 
commento, si applicano nel rispetto della normativa euro-
pea in materia di aiuti di Stato.

mailto:coopcapri@coopcapri.it
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A partire dal 30 giugno 2022 
scattano le nuove sanzioni 
applicabili a commercianti, 
lavoratori autonomi e im-
prese, che rifiutano di accet-
tare i pagamenti elettronici 
a mezzo Pos, effettuati da 
consumatori finali. 
Per favorire la diffusione 
dell’utilizzo degli 
s t r u m e n t i 
elettro-

nici di pa-
gamento, già 
a partire dal 2014, 
nei confronti dei soggetti 
che effettuano l’attività di 
vendita di prodotti e di pre-
stazione di servizi, è pre-
visto l’obbligo di accettare 
pagamenti attraverso carte 
di debito, di credito e altri 
strumenti elettronici. Tut-
tavia, per quanto riguarda 
il mancato assolvimento di 
questo obbligo, non era sta-
ta fissata alcuna sanzione. 
Recentemente, con l’art. 18 
del decreto legge n. 36/2022 
denominato “Pnrr 2”, il legi-
slatore è intervenuto per fis-
sare l’applicazione di appo-
site sanzioni a partire dal 30 

Vendita diretta e mancato utilizzo del “Pos”,
dal 30 giugno scattano le sanzioni
Mirco Conti

giugno 2022 nei confronti 
degli esercenti e dei profes-
sionisti, che non accettano 
i pagamenti con Pos. Le 
ragioni che hanno portato 
all’introduzione di un re-
gime sanzionatorio, sono 
collegate all’attuazione di 

una specifica 
misura 

c o n -
tenuta nel Piano Naziona-
le di Ripresa e Resilienza 
(Pnrr), con la quale si tende 
a disincentivare l’utilizzo del 
denaro contante per garan-
tire sanzioni amministrative 
efficaci in caso di rifiuto da 
parte di fornitori privati di 
accettare pagamenti elet-
tronici.
La norma ha portata ge-
nerale ed individua come 
soggetti attratti dall’obbli-
go tutti coloro i quali effet-
tuano l’attività di vendita di 
prodotti e di prestazione di 
servizi effettuate nei con-
fronti di consumatori finali, 

tranne che nelle situazioni 
di oggettiva “impossibilità 
tecnica”.
Pertanto, anche gli impren-
ditori agricoli nell’esercizio 
delle attività di vendita di-
retta e fornitura di servizi 
nei confronti di consuma-
tori finali, sono sottoposti 
a questo vincolo, indipen-
dentemente dal volume 
d’affari conseguito o dal 

regime contabile applica-
to (anche gli agricoltori 

esonerati dalla tenu-
ta della contabilità 

Iva sono coinvolti) 
e dal luogo dove 
viene effettua-
ta la vendita di 
beni (in azienda, 
in locali aperti 
al pubblico, in 
aree mercatali 
attrezzate, etc.) 
o la prestazione 

di servizi.
Non è chiaro, cosa 

si deve intendere 
per “oggettiva impos-

sibilità tecnica”, questa 
esclusione non sembra es-
sere collegata ad una spe-
cifica tipologia di soggetti 
economici, che potrebbero 
essere esentati dall’obbligo 
in esame, quanto piuttosto 
ad una oggettiva impossi-
bilità alla realizzazione del 
sistema di pagamento (ad 
esempio, in caso di guasto 
tecnico).
Per i trasgressori, è previ-
sta una sanzione ammini-
strativa pecuniaria per ogni 
operazione, composta di 
una parte fissa di 30 euro e 
di una parte variabile pari al 
4% del valore della transa-
zione per la quale è rifiutato 
il pagamento tramite Pos. 
Da notare come la sanzio-
ne, è irrogata a prescindere 

dall’importo della transazio-
ne rifiutata. In altre parole, è 
sanzionabile anche il sog-
getto che nega al cliente la 
possibilità di pagare tramite 
uno strumento di pagamen-
to elettronico un importo ir-
risorio. Poniamo ad esempio 
che un agricoltore rifiuti di 
accettare il pagamento elet-
tronico di 25 euro proposto 
da un cliente per la cessione 
di propri prodotti a km. zero 
presso il mercato contadino. 
A seguito del rifiuto opposto 
dall’imprenditore, la sanzio-
ne applicabile risulta pari a 
31 euro. 
Considerato che l’ambi-
to normativo di riferimento 
del regime sanzionatorio in 
esame non è quello tribu-
tario, gli agenti accertatori 
possono appartenere, oltre 
alla Guardia di Finanza, an-
che ad altre Forze di polizia, 
quali Carabinieri, Polizia di 
Stato, Polizia Municipale, 
preposti al controllo sull’os-
servanza delle disposizioni 
per la cui violazione è previ-
sta la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una 
somma di denaro. 
Si ricorda, infine, che per 
le commissioni e le spese 
sostenute fino al 30 giu-
gno 2022, l’esercente può 
beneficiare di un credito di 
imposta fino al 100%. Visto 
l’arrivo delle sanzioni, ci si 
augura che l’agevolazione 
venga prorogata. Se per i 
consumatori deve esserci 
l’opportunità di usare sem-
pre la carta, le commissioni 
sui pagamenti devono es-
sere sostenibili anche per 
le piccole attività. Solo così 
il digitale può essere real-
mente conveniente, sia per 
chi paga sia per chi riceve il 
corrispettivo. 
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L’emergenza Covid-19 ha avuto un im-
patto molto pesante sul tessuto eco-
nomico del nostro Paese ed il Governo 
è intervenuto, a partire da marzo del 
2020, con una lunga serie di bonus ed 
aiuti di vario tipo, allo scopo mitigare 
gli effetti negativi della pandemia. Gli 
aiuti erogati dallo stato alle imprese 
sono soggetti a limiti fissati dall’Unio-
ne Europea. Nel periodo della pande-
mia questi limiti sono stati aumentati, 
ma resta fissato un ammontare mas-
simo di aiuti, che ogni azienda può 
legittimamente percepire. Il Governo 
ha, quindi, stabilito l’obbligo per tut-
te le imprese di dichiarare entro il 30 
giugno prossimo l’elenco delle varie 
agevolazioni percepite per l’emergen-
za Covid a partire dal 19 marzo 2020 
dichiarando, contemporaneamente, di 
avere rispettato i limiti massimi previ-
sti dall'Ue. Nel caso in cui si rilevasse il 
superamento di questi limiti l’importo 
eccedente andrebbe restituito. Con il 
Provvedimento n. 143438/2022 del 27 
aprile 2022, l’Agenzia delle Entrate ha 
approvato il modello di autodichiara-
zione degli aiuti ricevuti e sono state 
definite le regole, i termini di presenta-
zione e le modalità di restituzione vo-
lontaria degli importi in caso di supe-
ramento dei massimali di legge. 
L’autodichiarazione deve essere in-
viata, come già ricordato, entro il 30 
giugno 2022 tramite un apposito 
servizio web disponibile nell’area ri-
servata del sito o attraverso i canali 
telematici dell’Agenzia delle Entrate. 
I limiti massimi di aiuto previsti dall’U-
nione Europea sono differenziati per 
categoria economica e per tipologia 
di intervento. A titolo esemplificativo, 
per gli interventi previsti nella sezione 
3.1 del quadro temporaneo sugli aiu-
ti di stato (nel quale sono compresi la 
maggior parte degli aiuti) sono previsti 
i seguenti limiti per le imprese operanti 
nel settore della produzione primaria 
agricola:
- € 100.000 per gli aiuti percepiti nel 
periodo dal 19 marzo 2020 al 27 gen-
naio 2021;
- € 225.000 per gli aiuti percepiti nel 

periodo dal 28 gennaio 2021 al 31 di-
cembre 2021.
Cia sta ripetutamente chiedendo in 
tutte le sedi istituzionali, la proroga di 
questa scadenza in quanto molto rav-
vicinata. Si sottolinea, inoltre, che la 
maggior parte dei contributi ed agevo-
lazioni legati all’emergenza Covid-19 
sono stati erogati direttamente dall’A-
genzia delle Entrate. 
È singolare che gli imprenditori siano 
tenuti a comunicare i contributi rice-
vuti allo stesso ente che li ha erogati. 
Sarebbe logico che l’Amministrazione 
finanziaria mettesse a disposizione 
delle Imprese l’elenco dei contributi 
che ha erogato chiedendone l’integra-
zione con altri di natura differente. Si 
eviterebbero errori ed omissioni invo-
lontari. Oppure, basterebbe sancire 
l’obbligo per l’Amministrazione ero-
gante di alimentare una piattaforma 
informatica comune con i dati degli 
aiuti concessi a ciascun soggetto 
identificato col codice fiscale. Invece, 
si è pensato di oberare i contribuenti e 
le Associazioni professionali che li as-
sistono, dell’onere di un adempimento 
inutile e, oltretutto, gravato da tante 
incertezze applicative e passaggi da 
chiarire, con l’incombenza anche del 
rischio di sanzioni penali. 
Ancora una volta, risulta ignorato il 
principio dello Statuto del contribuen-
te, secondo il quale non si può chiedere 
di produrre documenti ed informazioni 

Aiuti di stato: obbligatorio dichiararli entro fine 
giugno 
M.C.

già in possesso dell’Amministrazione 
finanziaria o di altre Pubbliche ammi-
nistrazioni indicate dal contribuente. 
La grande quantità di aiuti previsti, 
alcuni dei quali erogati in modo au-
tomatico, oltre alla complessità della 
compilazione delle autodichiarazio-
ni, rendono indispensabile una fattiva 
collaborazione con le aziende inte-
ressate. In particolare, chiediamo agli 
associati di reperire tutti i dati in loro 
possesso riguardanti bonus, contributi 
a fondo perduto, contributi in conto in-
teressi, sgravi fiscali e contributivi ed 
agevolazioni di ogni tipo legate all’e-
mergenza Covid-19 percepiti dal 2020 
ad oggi (comunicazioni, copie di do-
mande, contabili di accredito di impor-
ti). Questi dati ci consentiranno, incro-
ciandoli con quelli in nostro possesso 
e con quelli che potremo eventualmen-
te reperire tramite la consultazione 
dei cassetti fiscali dell’Agenzia delle 
Entrate, di compilare correttamente 
la comunicazione. Il rapporto diretto 
con gli imprenditori è, quindi, cruciale, 
perché non tutti gli aiuti concessi sono 
dipesi da domande presentate dalla 
Confederazione e dalle proprie società 
di servizi, i cui uffici sono a disposizio-
ne per fornire tutta l’assistenza neces-
saria alla compilazione e presentazio-
ne dell’autodichiarazione, attraverso 
un’apposita procedura informatica, 
creata per facilitare la trasmissione dei 
dati all’Agenzia delle Entrate.
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Quotazioni  dei  pr incipal i  prodotti  agr icol i  del l ’Emi l ia Romagna

I prezzi pubblicati e aggiornati 
mensilmente, fanno riferimen-
to ai bollettini ufficiali delle 
Camere di commercio delle ri-
spettive province.
Le date di riferimento non 
espresse si intendono riferite 
alla settimana precedente alla 
chiusura del giornale. 

I prezzi di riferimento dell’or-
tofrutta biologica provengo-
no dall’ultimo aggiornamento 
dell’apposita sezione della 
Borsa merci di Bologna.
Si riferiscono a prodotto con-
forme Reg. Cee 2092/91 eti-
chettato; prezzi per merce la-
vorata e confezionata a norma 
Cee di prima qualità, franco 
grossista e di provenienza va-
ria nazionale, quando non sia 
specificata la provenienza re-
gionale (ER).

CERVIGNANO DEL FRIULI
(Udine) 

23-24 giugno 2022
ENOVITIS IN CAMPO
Fiera interamente dedicata 
alle tecnologie per la viti-
coltura. I vigneti che ospi-
teranno la manifestazione 
sono quelli della Tenuta Cà 
Bolani.
Tel. 02-72222825/26/28 
mail info@enovitis.it - www.
enovitisincampo.it/

POGGIO RENATICO (Fe) 
10-12 giugno 2022
Antica Fiera di merci e 
Bestiame
Si tratta della 15a edizione 
di questo antico mercato, 

che torna ad animarsi, non 
per concludere trattative 
sulla piazza del paese, ma 
per far riscoprire la cultura 
agricola in cui affondano le 
radici di Poggio Renatico.
Per info Associazione Fie-
ra di merci e bestiame tel. 
0532-829370

IMOLA (BO) 
10-12 giugno 2022
Fiera agricola del 
Santerno
Decima edizione della fiera, 
che mostra tante delle real-
tà del settore agricolo con 
particolare attenzione verso 
le varietà e razze autoctone. 
Per info 0542-602444.

Friuli Venezia Giulia
21-22 giugno 2022
Viaggio di studio sulla 
resilienza idrica del 
vigneto
Viaggio di formazione sulla 
“Gestione resilienza idrica 
del vigneto”, organizzato 
dall’Università Cattolica del 
Sacro Cuore, ente capofila 
del progetto Goi “Resil-Vi-
gna” e da Centoform, partner 
effettivo, presso il Centro di 
Ricerca dei Vivai Cooperativi 
Rauscedo (VCR). Il viaggio 
è destinato ad agricoltori 
dell'Emilia Romagna, dipen-
denti, collaboratori familiari.
Per info tel. 051-6830470, 
Elena Zani.

il mercato

foraggi e paglia
prezzi in euro/tonnellata

Bologna quotazioni del 25/05/2022 
	 euro	 min	 max
Erba medica di pianura
1° taglio in campo, in rotoballe	 105.00	 115.00
Erba medica di collina
2° taglio in campo, in rotoballe	 93.00	 103.00

Reggio Emilia quotazioni 24/05/2022 in q.li
	 euro	 min	 max
Fieno 1° taglio 2022 (in campo) rotoballe	 14.00	 15.00
Fieno 3° taglio 2021 (cascina) rotoballe	 19.50	 20.10
Paglia 2021 (in cascina)	 9.60	 10.60

Parma quotazioni 27/05/2022
	 euro	 min	 max
Fieno erba medica-prato stabile 
1° taglio pressato 2022	 110.00	 130.00
Paglia di frumento pressata 2021	 80.00	 85.00
Fieno erba medica-prato stabile 
1° taglio pressato da agricoltura biologica 2022	 120.00	 140.00
Fieno di erba medica o prato stabile 
2° e 3° taglio pressato da agricoltura bio 2021	 190.00	 200.00

cereali
quotazioni del 26/05/2022 - prezzi in euro/tonnellata

Bologna
frumento tenero di produzione nazionale
			   euro
N. 1		  438.00
N. 2		  412.00
N. 3		  406.00

frumento duro di produzione nazionale
			   euro
Fino		  539.00
Buono mercantile		  533.00
Mercantile		  518.00

CEREALI MINORI
			   euro
sorgo bianco nazionale		  385.00

GRANOTURCO
			   euro
Nazionale comune ad uso zootecnico		  383.00
Comunitario ad uso zootecnico		  381.00
Non comunitario ad uso zootecnico		  381.00

bestiame suino
Reggio Emilia, Modena e Parma
quotazioni del 21/04/2022 - €/kg
DA ALLEVAMENTO	DA  MACELLO PESO VIVO
da 15 kg	 euro	 5.08	 da 115 a 130 kg	 euro	 1.45
da 25 kg	 euro	 3.70	 da 130 a 144 kg	 euro	 1.46
da 30 kg	 euro	 3.31	 da 144 a 152 kg	 euro	 1.49
da 40 kg	 euro	 2.75	 da 152 a 160 kg	 euro	 1.52
da 50 kg	 euro	 2.440	 da 160 a 176 kg	 euro	 1.58
			   da 176 a 180 kg	 euro	 1.51
			   oltre 180 kg	 euro	 1.48

Scrofe da macello quotazioni del 21/04/2022 - in €/kg	 0.58

Carni suine fresche quotazioni del 15/04/2022 - in €/kg
Coscia fresca per crudo - refilata da 10 a 12 kg	 4.28
Coppa fresca kg 2,5 e oltre	 5.09
Spalla fresca (disossata e sgrassata) kg 5,5 e oltre	 3.77

(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 
10% in più o in meno rispetto ai prezzi unici indicati

bestiame bovino
MODENA
quotazioni al 23/05/2022
	 euro	 min	 max
BOVINI DA MACELLO a peso vivo al kg.
Vitelloni maschi - incroci nazionali 1° qualità	 2.85	 2.95
Vitelloni maschi - incroci nazionali 2° qualità	 2.70	 2.80
Vitelloni femmine - incroci nazionali 1° qualità	 3.38	 3.48
Vitelloni femmine - incroci nazionali 2° qualità	 3.15	 3.22
BOVINI DA MACELLO a peso morto al kg.
Vitelli da macello - razze da carne ed incroci	 7.15	 7.25
Vitelli da macello - incroci di 2° qualità	 6.25	 6.35
Vacche da macello - mezzene R2-R3 Kg. 300-350	 3.94	 3.99
Vacche da macello - mezzene O2-O3 Kg. 250-300	 3.64	 3.74
Vacche da macello - mezzene P2-P3 Kg. 200-250	 3.07	 3.19
Vitelli baliotti da vita al kg.
Razze pregiate da carne-extra Kg. 70	 4.90	 5.60
Razze pregiate da carne Kg. 60	 3.23	 4.00
Pezzati neri Kg. da 45 a 55	 2.35	 2.70
Bovini maschi da ristallo Limousine Kg. 300	 3.69	 3.82

VERDURA
Reggio Emilia quotazioni del 25/05/2022 - in Kg
	 euro	 min	 max
Asparagi - verdi nazionale	 4.00	 5.50
Cetrioli	 1.40	 1.60
Cipolle - dorate	 0.70	 0.80
Fagiolini - tipo bobys raccolti a mano	 4.30	 4.30
Melanzane - tonde violette	 1.40	 1.60
Patate - pasta gialla Emilia Romagna 	 0.60	 0.70
Peperoni - lunghi rossi	 3.00	 3.00
Ravanelli - al mazzo	 0.40	 0.45

VINI
Bologna quotazioni del 26/05/2022 - in €/grado x 100 litri
	 euro	 min	 max
Pignoletto DOC 	 5.50	 6.00
Reno DOC Montuni	 5.00	 5.30
Romagna DOC Trebbiano	 5.30	 5.60
Colli di Imola Chardonnay	 5.60	 6.00
Romagna DOC Sangiovese	 6.50	 7.00

CEREALI
Parma quotazioni al 27/05/2022 - prezzi in euro/tonn
	 euro	 min	 max
Frumento duro nazionale fino	 524.00	 529.00	
Frumento biologico	 518.00	 528.00

PARMIGIANO REGGIANO
LISTINO PARMAREGGIO E GRANTERRE 
quotazioni in euro
Bollettini Cciaa prodotto
		  min	 max

Modena	 P.R. 30 mesi	 13.05	 13.95
23-05-2022	 P.R. 24 mesi	 12.40	 13.05
	 P.R. 18 mesi	 11.65	 12.30
	 P.R. 12 mesi	 10.60	 10.85
	 Zangolato di creme	 4.65

Reggio Emilia	 P.R. 30 mesi e oltre	 13.15	 13.80
17-05-2022	 P.R. 24 mesi e oltre	 12.20	 12.75
	 P.R. 18 mesi e oltre	 11.60	 11.85
	 P.R. 12 mesi e oltre	 10.65	 10.70
	 Zangolato di creme	 4.65

Parma	 P.R. 24 mesi e oltre	 12.35	 13.05
20-05-2022	 P.R. 12 mesi e oltre	 10.60	 10.80
	 Zangolato di creme	 4.65

http://www.enovitisincampo.it/



